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UN Libro fenza Dedicatcria, 
, e fenza protezione , un Libro 
;<;he fenice T orgoglio Medico non 
-può ^erare un' incontro molto, fa- 
vorevole. Quefte confideraziooi non 
•mi trattengono dal pubblicarlo. DÌ- 
lo'come l'Autore delle Lettere Per- 
one '„ Olì k iirà, s il cjì kn, i ilejl 
tnauvais je ne me Joucie guere qu^ on 
le life „ . 

Io non prefento al Pubblicodelle 
cofe originali. Mi fon fervito delle 
fcopertenon mie per diftruggere de- 
gl'errori , che nelle fcuole fanno le 
veci di Dottrine, e roJervazioni de 
migliori Prattici mi hanno melTò in 
grado di filTare delle verità conofciu- 
te da pochi . Ho dovuto fere ancora 
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loSpecuktore , e il ProTettifta. Ave- 
rei rirpL;iiTn.ii:j ad altri il travaglio 
materiale almeno in qualche pirte , 
fe la fortuna nemica non m' àvefle 
podo nella dura fituazioae dì cott- 
traftare coi bifogni. 
. Ecco un' immagine della miaOit 
fercàzione . Dt^cidete o Critici del>fuo 
merito dopo averla letta, e daterafc 
quel giudizio più v' aggrada. 
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■1 MtiUci mderuì-non- baimo migliarfi ielt 
-UmìUtmìfdi quella n' avfjfero gì' antichi ma In 
■ma^"4i filiemarc hn rcja hi pratici dv' pruni 
OoJtB piìl pcrii.oJuj]! , e ii:ccyra. San-Uie ik/ìdcra- 
bik che tulli fi'giivjcro in quejìii parte un pa-fet- 
to Empirìcijino ji-nza fiparurh da quel razioiì- 
«IO , ebe pai parsiffi dalt efperienza - Dovreb- 
be la Medicina anche in tulle il refio fpogliar- 
fi di qualunque mal fondala ippotefi , e fi_ do- 
jvrebùe trattare come fi è fino della Fifica nel 
«oAv ■•ficaio . E/perìpienli , > qffimas^m , filf^ > 
non ehimtte , e.irillanti fogni vieriiatiQ £ 
TP. * fondamenti S mi' arte , ebe laute intere]- 
a la. fiticità delF Uomo , della Società , degli 
Stati . Bifigtta pertanto diri così cominciar da ca- 
ga, bflad'w della Medicina. Ella ma è affatto 
liada, cerne la poteìia ejfere per i pri/ni Uomi- 
■vi.'iAbbiamo alcuni dati, e alcuni principi fieu- 
■ri. ebe ci fpianano la firada a piìi belle fciper- 
te-. Sap^am» carne è montata la noflra mceimitt 
tfjha mte akMne ,Ìtlltfiie fine §^he, e mf 
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ciKKhe , wde fi regùh , e fi gyvsma , wa le mol- 
le che hatme hi e/sa il tmi^wy potere i ner- 
W U vediamo in tm' afpetlo ajjai confufi , e òjcurt . 
Le rieercbe Anatomicbe neii fembrano bafiantià 
dilucidar quefto punto . Alcuni difirdini lulfAità' 
Viale Economia mofirano con evidenza , cbe U lo- 
ro impero è molto pììi ejhfi di qiislla no» fi è pei> 

ha potuto pfmirsrc la fonigli cz,z.a dtll' Avatomico . 
Uh' llliijìre Medico del jt-colo (i) ha richìamatt 
a- 'èfiàue -qialf aggettò imf orlante , e le vedute , e 
f- «fferw^mitt dinuè pena la Jm beli Opera , eèt 
trimciano a diradar le tenebre, ave da lungo tetkf 
fo riman fepolto . Si conejcono pure le ciigiom it 
itiolte Malattie , e la loro Jede , e fi ne )fàma 
turare alcHue con fìcerezza. Con tatto tfueflo tt 
Tefia anche molnfììmo da mparare. le juttno,t 
Prattict cbe vedono imitili, e feuza frutto i Iota 
sfirz* nel correggere molli vi^.del fiiimie, nel 
domare IC-T-ili Jpeciuinii-iite erediiarjc-i la- Giittf 
gli Jecttcettì- nefv^tj. e Mnt^Oltre inalattie., fbe 
per decora dell»' -Medtsittit io mn rammento . I .Si- 
gtftrt Teorie» feri Jantta edti un fifiema. /piegar 

V l 1 ^ »« 

" 1 a ^ , , , M, 

' (l) S> il TiAbt fntle nilinw dt Nctvi • 
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$iara,e euram felicemente 


ni 

eoa r opinione ì muli 


i pih rebeili . Ja tocco di i 


mio quelle materie iiel- 


la mia DiJJènazioae . c 


01/ vallo il campo che 


avrebbe avuta bifogno d' m. 




mn poteva fodiisfare chi i 


'DI! fochi ljkiiii,econ 


Me» ma/la ejperìeaza enin 


i adejo nel gran Tea- 



m dei Medici y . 

Prevale tanto nella mente della maggior par- 
te di effi la Teoria degf Addi, che credo necef- 
fsrio aggiungere agt altri miei argomenti alcune . 
riflejponi, le quali mi fono nate in tempo da non . 
poterle inferire nel corpo della Dìjfertazione . Che 
atidi non fi trovino fvìlupp. ni , e in iiberrà ne- 
gli umor! circolanlì, che non t ticqnijlino per man- 
canza d energi.i nt' y^fi, chi' una digc/iiow non 
tene elaborata non fia capace d' infeiiarh d' un 
Acrimonia tale C ho già dimoftrato a priori come 
fml dirfi. Ora prevedo che a tutto quello mi li 
potrebbero fare dell' oppofizioni dedotte dalti^er-' 
nazione , e dalla pratica . Nella Provimia^ ielle 
malattie, mi diranno, alcune vene ftm» che 4à 
loro fìntomi , e dall' efetto dei medicamemi nto^- 
fio chiaro rin' Acido predominante, e Mero. Ta- 
li fino, e pafi-rc-no fitto filen&io nate le altre, 
le quali fina coinprefe in queftti sfera, tali jme , 
la RMhitide , e la Febbre Miliare . Per- 
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rkl.Jùrrs^, é. dhfetiguig. tnelSi ^pieibèvali 'imh 
pet, atira-, tógiène fe nmt perchì C Am^ Jew^te^. 
attrae, e vfo-Ja via da qhelii ie_ parti. terrèfins. 
(fij*. Ogo-fi /mmrga mg!" a€ÌdijBffiK_gaeft'. -^^ 
f e. cangiamento, s mmnollific ■voglio , dire, e rimoHei 
ti' una cmifilìevzci cmìiagimfa. Dunque fi riJuce^ 
a un fallo, a ima diìm/lrazÌoi?e evidente chela 
Rachitide è una coiifigueiiza d' un' Acriwoma Jà^\ 
da . Quefie è ti laro rapó>mmeiao:Mi nim.,fi\fB^ 
trà -éire maBe Jinsa Jàr gÌMeeiire gf Aei^.nen: 
dimi^ati^ mtt fuppo^i gratis che tutto provitne 
da una turbata nuiriiÀmie iegf Ojfi , che è fcom- 
pofla ìa teffitura loro^ che .ian fi fa in quel- 
li proporzionala i' appofizitme della por^ion ter- 
rcfirc? E come mai fi potrelbe. concepire che ne-. 
g( Umori eircolajse tanta qiiantìlà lì" acidi, quatt- 
ta è necessaria per produiTe un fenomeno taie\_ 
fijiza de nafcessero infieme i pia terribili.' difiirr{ 
dim? I magali., -gj" Spafiai.i. ^e. 'CtmwulfiatiiiiieT 
palpitàzimi. 'di Giare Jàrebim.iMmtabi^ tv,- mif . 
età ti tea«rti,e delicata, em Aeaso atanti'miS. 
ttrittìnereibero ben preste t ultime ore della wtg. 
gt infeliei Bambini. NBits' apre eechj, del Me* 
difo ftìt trijhjftttatth, e fresctad^nde' da «rf. 



cftto Tatipare, che_ gli fe^ie iSattìvi à mnoti m- 
imitar;, e da quella mac>lenzà,e JprtferzìoBé tul- 
le farti, niilt altro ojferva , che molto fia Imtatis 
dallo fiuto naturale. V appclìlo, e Ig digeflione 
e qiiafi ilkfa, pronto , e facile / ej'eriìz^o di tutti i 
Jenfi, e Jerpretideiite f aciaezzà, e t ìngegne Iwa. 
■Metto mena fi fafliene qiteftafentìmento fi portiamo 
ìenqpn totifideraiùmti a qiffi metodo di e/a^a ceti fui 
vincone i Media qttefla fina' di Malattìa . Il latte', 
etEnte ài' Vènere fimi rimi- di p'ùi praticati . Noi.- 
credo- (Uè ilcmo pojja inetiere in dubbio la ne- 
tara' Acida del Latte . Quindi do-jrebhe ejfi-rc ir.! 
ioritraitidicante , e invece di recare un fillievo, c 
ÌK ''riparare quei danni che 'forta la non cono- 
feiuta acrimonia rachitica nei! farebbe she fomen- 
tarli, e accrefierli. Neil" 'Ente di Venere poi, e 
m tutu le freparezimi di fèrro felebrate «ella 
BMtattià'in qaèfiiaie nulla fi'tnva chi meriti il 
Home ^ Aiitacido. Wen vi fono Aitali ìielt Snte 
di Venere che fijjarì con l' Acido, onde non fareb- 
bero a portata di con/liir/iiy/ì qi:cl!ì dd l'angue, 
fip,r rifili,,;. Che], ijh;, m, f,i fi" 
che le pani di corroborarne , e farebbe una foi~ 
'lìa- il Jùpperrè che potejfe il ^ Floffjh mefce- 
itejf (D» pertùcae de^ Acidi, pachi il firror 



C//V, Lf forze- Animjli non hanno in effa taiila 
atti-jilà , di qn) è che fi fiapre immutato e ne 

Jluidi , e we filtdi . A^aeidi «fu Jòm il fané fer-, 
mentato, il Bifiòtto , Aataeidt non fono quelle B'f 
bile, che tu vario niado fi prefraran» dai femì dì 

frornento, e Antacìdi non credo i tjìhì alfrìngenti , 
egaglìardi, eppure fim.n'mìfirimo e(^ il migliore, e 
il piìi fahihre villo dei Rachitici. 

Se de Hu-ìi b.i fapiito mrare con fommafe- 
Ika'i i J!.idi!ttcì coi fj!i a'J'orbenti, con la dieta, e 
COI! il Milo , II'!,! pL'i- qiii'/lo SO perfiiadermì . Mi 
fi di.-in^-i pi-i-iu che gli aforir:ili p l'Ji'ia al eir» 
loh fcìiza filfrire alter izio'ie alcuna neìie .^ime 
rie, e fitiza mutar carattere , pii fi prmc^^'^ 
ajjorl/enii fieno daiati delle file forze mtaeide « ^ 
che lìon pojfmo agire con altre, mifiporthn molti fa- 

■ ti dig'iarigioììi ove non abbiano avuto parte ia die^ 
ts,eil moto, e allora riceverò ìii aria di.eosgetr 
trn-a la Teoria digl' acidi. 

Santi mollo piìi ipoteiidie k r.J^io:n con le 
5'/,;/; fi pn temle fijlnUyj 1' A:ri.-.:^:iui acid.i nella 
febronìliare. Si v:ioL- che ne fiano tante prove il 
eopiojh flujh di orina iio-i colorata , In puf alette 
fìene .di Jier» , il bnon effètto dei Teftacei. I nervi 



i» quepa malatiia fiewertati fuor di modo, dico io, 
pojjona provocare copiefamciiie f orine , cme ojfer- 
viamo nelf ì/lericbe, o forfè uno flimolo qitatmiqut 
fatte ai Reni. E queft' ijìejfo /limalo che JùppoBff 
rifvegliato da un acre iii/ìto negl' amori è quella 
forfè che contraendo fpaftmdicamente gì' e/tremi 
dei vaf iiafatici mii permette che i Jicri circolino 
liberi, quindi firmano tante minute veff'chette. 

Non vedo finalmente una 'U'ceJJilii di allribii- 
irc agi' lijjùrbcmi dcgt- addi le gìiarigioni delle 
felibri miliari quando coiilcmporuueamenie fina in- 
dicati i veficmui , i fudoriferi , e gl oppiati . Chi 
non riderebbe fi- io azzarda^ cmi ferielà, e pam- 
pafainente che i mali infiammatori fi curano con le 
bibite, le febbri maligne co' lavativi , le tifi con t 
orzate fenza far conto del^ emijfioni di fangue, de* 
■oejjicanti, e di qas' rimedi. Che in fimiglianti ma- 
lattie fono i pili attivi , e i più nobili? I Fautori 
degf acidi non ragionano diverfinncnte . Con qiiefla 
logica va a pis-pitnayft f lìfanzia della medicina. 

Mi fono e-lifo fiì: di tinto ncW efame delle 
Epìdcmie-.foggi-tto clic non mi lujtngo if aver' efan- 
Tito. Solo eredo £ aver quivi penfato in una manierit 
lontana dal fentimento comune, e tf avere avvalora' 
te le mie idee con unfafficieate eorredo di fatti. 

U 



/> congetture , ed i M^, eUt avveuia ne! rè. 
fio della Dijjertazioiie , e i téntativi che pnpwgt 
non hanvo per ora nefftm corpo, ma fotrmiiio «ii 
giorno prnidere mi' sinv motto, ed efere di qual- 
che rilevanza , fi: pur mri sfuggono l' atlenziotie 
del Fìfieo. Io lo deftdero pìt per il vatttaggio dett 
Umm genere, che per la mie Gloria . Per Ejfa ia 
firho, e farei abbafianza cotttettte, fe col prez' 
te ifc" miei fMim giunge^ mia wlta » prvlmgar- 
gUfm prezii»Ji della Vita. 



BISSEUTAZIOWÉ 



IL roftro Secolo Epoca fortunata della fi- 
fica vi a &TiiMCe nell' eti futura lo ftopore 
dei più gran Genj. La Filefc^ dei Gabinet- 
ti fertile di vane ippotelì 1' ha ritardata lino a 
quefio momento . Appena il Filofofo ha Caa- 
fulcato la natura , che ci ha fcoperro le veri- 
tà più belle, e più interellanti . Un Newton 
fvituppa le milleriofc leggi , a cui ne moti 
fuoi Annonìci obbedifce l'univeifo intero. Un 
Franklin aì fàrlì (ètri i fblmiai, la domarne 
le forze terribili; E le ricerche d'un Hales,d' 
un Pricflieyj.d'un Black ci ptefentano l'elìe- 
fo dominio dell'elemento Aereo, i fuoi feno- 
jneni, e- le fue forze. Può andarne faftofa l'In- 
ghilterra, poiché molto lì deve a fuoi Filofo- 
li . Elfi huino guadagoaro un dilitro fngl' £lo- 
A si 



(il, la quale polTa contraffargli quella gloria. 

S'attende anche il Secolo ddh Medicina, 
ma quello non c comparfo ancora, ne È da fpc- 
rarll cosi vicino. Fù un tempo, in cuigl'Uo- 
juiiii li lufingarono dolcemente di dillcuggcrs 
con l'altrui fangue ogni genere di Malattie, 
c di richiamare nell'età canuta gli anni più flo- 
ridi, e più belli. Un fuoco &tao Si quefto, 
che Tpati-e, e li dileguò in an baleno. 

AvTcbhe poruto fare un gran pilTo qneda 
.fcienza , fe folle giunta a /laljilire dei fatti non 
equivoci , onde fcoprire !a vera natura dell' Acri- 
monie, di cui fon fufcettibili nella macchina 
animata i fluidi ancor circolanti. Il Sig. Ci- 
vcndifch ha analizzato fu quella veduta il fan- 
gue nei varj llaii di malattia , per {coprire in 
quali proporzìoai iltlTero i fuoi componenti , e 
quindi dedurae delle verità utili ; ma per ort 
quella calcolo non ci ha portato a veruna fco- 
perta. Rimane pf;r{> femprc nella Medicina que- 
llo vuoto. Si fà vedere chiaramente nel pri- 
mo difcocfo dell'Operetta del Dottor VacLÌ, 
che ha per tìtolo = Penlìeri =, come parimente 
Acir^tco fuo libtetto nlamameiitc pubblicato 
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fopra le Malattie pntridé,.ove'dÌDioItDi qnan* 
to erronea Ila la dotcrim cofflùnemeDtc ricc> 
vuta, che gl'umori citcoUmi della macchina 
animale vìvente tcfliiio in&tti da putrido cor- 
lompimento . GrefperimeiKi del Sig. Abbate 
Spallanzani folla digeil ione formano anch' cflìl' 
argomento il più forte contro qiielìa reoria. L' 
Optra chi: annunzio è digerita con lìnillimo cri- 
terio, e vi li fcopre da per tutto il genio ed 
il talento di erperimematore . 1 Letterati l'han- 
no ricevuta con i maggiori applanfi . Doppo 
nn' incontro si fiirorevble non tu bilbgno di 
mendicare dalla mia penna va mirerabile e- 
logio . 

L'autotitl di Boerave mantiene in qual- 
che crcJito oltre la teoria degl'alcali, di cui 
non dirò parola, quell'ancora degl'acidi. Hà 
contribuito aliai a llabilitla il Van Svvietcn.Egli 
egualmente, che Botrave fa giocare inJìnita- 
menie il Meccanifmo volgare. £' l'azione dei 
vali qutlla , che a lénro Tuo opera il lavoro del- 
la langnilìcazione. Subito che penantoé inlan- 
guidilo I <t Inenrato il loro tuono , il chilo man- 
tiene in quello liftema il carattere di vegeta- 
lile, e lal£Ìato .ÌQ certo modo > fe abbandona 



queir acido , del- qnalé è- ripieno. Di pia fe i 
giabctti (angiiìgni.iiad'flm- tenuti abbaltanza 
compatti dalla forz* elalHca de vali li divido- 
-- no . e fuddividono in alrci , che più non rap- 
prefentano una fuperficic rolTa, ma lì conver- 
tono noviiiientc in fiero, che rtoivtarcia di palT- 
facc allo Stato d'aciiirà. Prova molto fecon- 
do lui r efcmpio delle clerotichc, nel cui alveo 
fanguigno fcorte un fluido per la maggior par- 
te ficrofo,(i) c bianco appunto perchè manca- 
no i canali di quell'energìa, che é necclTarit 
per unire . e tenere a nii contatto ftretto le 
particelle ferio&, onde ne lefulu la parte glo- 
bulare roffa. Così fi «de, dice egli, il làngué 
anche il più intenramence' colwrico' foioglicrll 
pofto in quiete, e totco- cónrertirli in- fiero, 

e re)- 

(0 non là quinro roIT» «(Tere vero il rentimenro 
«eli Autore. L' effisrienij pir che vi i'oppongi, i inoltri 
anche nelle Cierotiche U fiogue buono. D.c*»a B nuefla 
propoIlM il Billonlo: „■ Qji fi' «i Jiirtk'Hir la*- 

S-U lasiM., , fu»./ p,„ fi„ f Mabii il. 

IjuJM, . sMiiat fau fini vìfart > MmIiìi /«« A'»(er , 
pslliit , lairvirìdii, Mitt,, Curptrii vihiì Cuiiaint , 
UtdtlmSi iiinUitrì M.lrìii,J,r fim^gi Mhtì 

CntrSitai fuiui ^(n/jw afiniiurt aiffii' 

Il Jjfl- qiH,p, dirimnnr . Sic pilail^, , J/eilaritaffa, fta- 
gmi Aaraiittr iiadtòUìi , qmd pilaka Habun^r ia Ar- 



e nella maccliìiia animale il globètti rangnigni 
iì rifolvoDo maniftftameate in sfernle minori 
co rrifpon denti alla ferie dei Vali graduatamen- 
te deccefcenti . 

■ Non può negarli al Boerave, al Van Swie- 
tcn, ni Sigg. Meccanici l'Opera dei folidi nei- 
ìì fanguilicazionci ma queOa è ben liniicaca, c 
fi relttinge folo nel promovcre , e nel mante- 
neru in on lodevol movimento i fluidi.. Nel 
xe&o tutto s' efcguifcc dall'aria atmosferica. 
£lla è, che con le ibe virtù fol venti rvilcppa, 
e po^ta via dal chilo , che confìiro col fangne 
{corre per le vie polrnonati , delle particelle 
acide, e del flogiilico, e che lo rivede d'una 
natura animale . E la fuppofta dìvilione de glo- 
bètti rolli (r) non corrifpondc punto agl'efpc- 
rimcnti Alleriani , quindi mi perfuado con l'in- 
gegnofo Senac, che folfero mucchi di globct- 
tì quelli che Leuwenhoecpk riguardava co- 
nte ca[npolti , e che qualcuno d'elfi ifolaro, 



CO Sono canto temcid^lii loro figura i globsn! rof- 
. che non li pjù nijiare, ne con i fili, ne con gli fpi- 



c pilido abbia potuto ingannare il nofiro of- 
fervacore . Che fé mai la quantità del iiero (i 
fcolli da quella pcoporzione , che ha ìli fìato 
naturale col rimanenti: della Malia ciò depen- 
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lo. J'er la quiete ijoi !ì allontanano , e li li;pa- 
rano, come appunto l'acqua li divide dall'o- 
lio, allorché cella qucU' agita/ione, c quel mo- 
vimento che inlicme gli riunì. 

Non è licilc dcTerminar rcccElFo del (ìe- 



fi> In faiti li parte toTii rnmictie alTai di floglftira. 
ài ferro . di cai manca quaH t<> i nenie li linft . ^. 
mirr EIcm. Phyfiitni. L. V. St3. II. %. XX. 



ro qaando pur ri Gt , giacché non poilìamo 
panirci dà nna miTaia «omniie (i ) . Quando po- 
tò lì riducelTe a una dimoffrazione mathemati- 
ca, noa per qvellD cederebbe provata relìften- 
za d'un acido fvilnppato. 

Soccopollo il lieto a nn procefTo chimico 
di della flemma, dello fpirito alcalino, del fai 
fi irò , c l'olatilc, della terra, e poca porzione 
d'olio, feiiza ferro, o almeno in piccoliffima 
qaancicà. Sono quelli i re fui tati di replicate a- 
nalilì ■ Come dnaqne potrà fvilupparlì un'aci- 
■ào, fc non eiifte (i)? L'ha cercato insano nel 
fangae I^elTo con i fuoi procedi il Boerave, ne 
hanno faputo fcoprircelo tant'altti Chimici di 
grin nome (j). Quelli principi diftruggerebbe- 
ro per fe foli la teoria degl'acidi, & nob gli 
AcelTero oilacolo gì' efpetimenti del Sìg. Hom- 

0) Si coarnltlBO i nkoli di Berb. di Langriih, e 

(i) Merita à'tttet letto fu qacHo ponto il Sìg. Co- 
lebiicli ,. DgA» rf^i finirr tffintd „ . 

<^ L' nido che poit^ba otunMG dil Tangue fareb- 
be quello, («eondo Boenve, del file mirino . che ioci- 
p*ce di caogiif* Ih ninni ■ninile citcoli iooiatito cai 
ioidi , Le Mtin ddl'iddo orìnoTok différenie d> auet- 
1d che roinnne fi tran nel fmgae cooibhiiio con VA. 
kili , giiechè quello bi AA .etmictl deU' acido vurioTi- 



l'erg. riiHc fecondo quello grsn cliiniico un' 
acido animale na fluidi libero, c diUnipug na- 
to, e intanto noniìlega con l' aitili vol.itile fin- 
to la forma.d'uD &I neutro ammoniacale, in 
qnantoche ambedue fono troppo difìlcnimati, 
e roverchìamente carichi di parti oluofi: (i). La 
fcoperta d'Hoinberg, fc pure è vera, non fa- 
vorifce punto la teoria che cfaminiamo, ed cc- 
eone !a ragione. L' acido fino a tanto che è in- 
volto nelle parti oleofe non può produrre ne fti- 
molo, ne irrita/.ione, e quando non hi pi i cor- 
po intermedio , che Io mantenga in lìaio di li- 
bertà s'incontra, e lì jilla con l'alleali volati- 
le, e diviene perciò ua fai terzo « un Tale in- 
nocente (a) . 

La 

(O II gralTo degl'anÌni.ilL non h altro cha on' olìurT- 
aotmt.dl3 (mcmM..,-.!.. Ja un'^cUlu. La n.ii^ra H lerve 
di qucnomeiiO per impilgionire c|LielIo che fupribbr.iida , 
echs poircbbc turbare e ecnnomiiJii. male. P.irte ancora n" 
iinp'N;g.nnellaf<:rnijzionetle[l'Alk3livuliIil(,epir[eiiBCOiD- 
bina coi flogillito. 

L'odilo llà in cosi piccola fanone nel fangne, die 
non piiiri^bbe m,ii agire con nelTiiaa iDtia. qatolt' Incbe 

(z) V'è anche in queflo flauai nonpnò mluf^rS 
tenzi un grado di fqco di cui .non ì capace i' itoipaif« fenii 
una inpfi rcrmcntaiione che n'in ha laogo iMlEorpoinuiu- 
to «ve manca, la qnicte ncceOjtit ncr qoelb) fuilnf^. K 
Ptiatì Ùf ^fUirfiiitt a P>^xi Mtiil$ utfMntìt „ Diff. i. 



Li teoria dell» digcfiione, che è Hata in- 
viluppata per tanto tempo nell' ofcuriià , e neh' 
more ha fatto fupporte, che nelle prime flra- 
de li fvi uppalkro col mezzo della fermentazione 
gi' acidi. Era neceffario nel fillema di Bocrave 
■ il buon tuono dei valide dei vifceri per neu- 
'tttlizzuli • Se qnefto ;nsiicava rimanevano fto^ 
pe'iti.tC liberile nafceva la celebrata acrìinonit 
acida ■- fcopcEie olcime «(eludono af^o ogni 
Jprte di .fermentinone , e idi! rilecca ni faio ('} ■ 
ITutto il gran lavoro della digellione £ una ve- 
ra foluzione chimica. La bile, e i fughi gallrì- 
tì fciolgonO) e decompongono k maila ciham, 
■n' eQraggon'o le parti pili iitili, e combinan- 
dole in una nuova formi preparano delle fo- 
^nte «mogenee, le quali cominciano ad avvi- 
ci'iarlì a un fugo animale . Non porta va- 
lladone la direiid,^ degl'alimenti. ÌSofirono un 
cangiamento iltcffo e gl'animali, e i vegetabi- 
li . 1 primi non purre&nno, non inactdifcono 
i fecondi. Si da è vero qualche volta il cafo, 
che i vegetabili manifelìino nel ventricolo no 
principiò acido, ma quello è momentaneo, e 

a ■ vi » 



(0 Vedi U SpalUMui fnlli digeSiODe. iHfi- V- 



vi a perderli inticrnmfnte nel fcguito della lo- 
ro concozione. OlTorva il celtbrc Spallai./aFii 
9 che Te fi inetta dentro ai tubi del pane faico 
■ facili poftainacidirc) e quetti tubili facciano 
prendere a «na cornacchia) rigettati che lìcno 
da lei dopo quattro, o cinque ore, quel poco 
pane che vi refla, e che è tatto ftempcato dal 
fugo galVtìco corvino fuole avere mutata l'a- 
ciditì in dolcezza =. Prava non dubbia della 
forza gagliarda dei fughi gaftrici fugl' acidi (i ) . 

Che fe mai i fughi gaftrici o per vizio lor 
proprio , o per l'indole catti vadegl' ahinenti noa 
fono abbadanza attivi per neutralizzare , e ratt- 
dolcìre gl'acidi) alloiaximarni àelle prime flra> 
de qiM nwlb indigeftat e piccuite, che ìnrccc 
dì riairotbirlì du vafi' lattei, {tA foIleciEainea* 

Dirà forfè taluno, che-fi pub alterare li 
fabbrica dei vali lattei, e che poUono variarfi 
le leggi della naturai reparazionr, é quindi fc- 
guirne raflbrbimento ddtc materie non concola 
tej e inacidite. Tatto quello avrebbe biEbgno 

(0 L> bila iTicari i a*' ahra melirao dc(ri' ilimcB- 
lì. che nulli cnntìfoiil- aciJo. t che pnii) li fna open 
in quella \nora Mi nel moda 8^-, e eoeU fteSi po- 
leuzi de' rughi gillcki. 



jlucgl'ifjBSomfiOtìt «ho ji .rHgwWW «ntroJ*' sfe» 
^ delle congetture. Non v'i ira Aro, ne os 

ffpccimenco che abbia dimoftNto , la fntoìzt 
degl'acidi negl'umori pofti in ^to.di cjrcol^ 
zìone. Ii latte iilelTo, eh? pocft^^ù [{.o^tl dalli 
natura del chilo, non ha giamm^ maaifellato 
fegni d' acidità (i). . , . 

Sb che Morgagni ha perpcpito qualche, volt» 
jicUi^nque dfigrainni^lap uafodor; acido naureanr 
ffr!t!^^-aajiqifiO:dì tanrt^iog^gita noafipch 
tpT4 iitEffnnue . ,£'da vslunilì molto lltonì^ità 
4^,fuii>.iiu:.iielc4fb.i|oftn}^pti feiD^raDo dkiais 
quanto bafti le fue memorie da doverlo. feguir 
jf -jferviimenie, e. lenza rifleflìone. Perchè fof- 
Aro tjeci'ive doveva l'Autore fegnare preeiTaT 
nenie il momento nel quale gli lì inanif«lit> 
qa^llo, {Kinicfìljir.fenanicno. Egli avverte fole, 
^flP^.J^T^<fl"fl'=|^W.l^ condizioni del fangae 
d'ilio terziario, che l'odore acido, di cui %' 
en accorto quattr' ore { fi noti bene } dopo il 

, , Ci) Lo.con&aiiinthe V«-Swi«Mn, com'è S paù 
levare d4 qnefla pillo dcU' Autore medefloia . At tattim 



falalio s'era diflìpito-' «^tiftì totalmente nel brp. 
ve rpazio di lÉHrte ore. Ta!inenté(.Iie (i puù con- 
Gluil.-r£ t o liubitare almeno clie un lallo di 
tempi) qaalua|ae abbit pceceduro lo fviluppa 

' f-et quanto fìtrto fàlfe le ktotìi in 'medi- 
cina « pUce il decoro dell' arte i e la cepùtazio- 
ne del Medii-o le tende neceirarie. Perderebbe 
non poco del fui) buon credito quel ProfolTo- 
re, che non fi rerville di quella cabal» per (bd- 
disfire ali' imporrune richicrtc degl'ammalati, 
dtgl' allìllenii , degl' amici. In quella patte fpic- 
ca aliai la politica < e la prudeneadei nollii mo- 
derni. 

Non tiutf ^ Medici fiinna càaorceR leW- 
zé degl'acidi, e degl' AlÈalì't o nbn femptcpò^ 
fono farne ufo nella fpièga<!Ìone delle malattie» 
onde giudiitiolì fi fon formati un fìftema age- 
vole per filofotare ne'calì i piiì ofcurt. Hanno 
Edi immaginato un'acrimonia, o in altri ter* 
mini un umor peccante, e viziofo di genio, e 
di earatttri; ignoto al pari delle qualità occul- 
te degl' Aniicbi . Sillcma compallìonèvole , e 
che nince Ù la^iocinio Medico a.iin Milcto» 



e a un giuoco di parole vuote di f^nfo (i). 

A ui'Acriinonia tale, ciic ù fciiza limili , 
Imnna l'apula icuvace un rimedio univerfale liè 
dolcificanti. Sono in.gran vaga ijLani,.i bóeri, 
{t ìhiuImÌ'i 1» tiaUapsiriglie : <QuaG pai- ÙKfè- 
di: che portino da-t;,ratf ainna.gnfrigioac.pcif- 
f.ria, e Te arrecano ralora qualche follievo o 
nafce dal rigorofo (ifti;ma di vita raccomanda- 
to particolarmente in limili circollanrt , d dalia 
4>uona fiducia degi' animalaii a si ^rii riinedj. 
Non- operavano di ver fa mente quc' ridìcoli in- 
canti , que' tuoni barbari . quelle cerimonie buf- 
'fonefche'i olle jntilodane dai!' impollura , t di la- 
<tat« poi ^aDa-'^CBSilBiitì :degl^ Uomini , « da 
prihcipldi Kr^iiiiici fitéleM cotnninniunk.viot- 
td a totts' le nuióni'&tiUoiido; Se ncii cheit 
Mulìcat e l'Armbnia che accozzavano rorca^ 
te ,cdn la fiiperdizione doveva tender più. c& 
caci coteftc bagattelle de'ntrllri dolcificanti, . 



lo (àa periWo che i MetHci buoni cnno- 




fcRpa'.piidntfaiaKB. ta- loro; ibottivitit 'ma eh* 
jnonto non ù dnctminÌBD per dei'riiDAilj più 
fam, epià arditi, in qaanto che mancano àeìr 
le ncccllàcie cognizioni. Il primo palio da far- 
fi per rompere quella catena vergognoia i che à'i 
-fono» io rpirico umano, è quello di conofcer 
« le divCTfe caratteriflir he dell' Acrimonie.Dopt 
-f o una fcoperta sì tuminofa potreIbbÈ Jperacfi 
ved«t- troncato il cotfo>a raali-ili^b tnak 
JiBt, òaliBcaa HoaJkabfac' difficile .it6i3nKÌ9 
fute i'usi^etQ'i « Ja.-.&rocia.- In noi» cecili 
irebbe nno' il InfÌDgarleiie . . 

Non v'i fino ad ora dii poik. vantarli d' 
aver conoTciuta la nuligna natura degli bcirrt, 
t dei Cancri , ne- chi fappia diUruggerla , o coi- 
feggcrla. Di qui è cbe i Chinu^Ki non azzai^ 
dano mai l'amputazione, che è T ultimi) d^ 
limedj, fa il fangne deli' Inferaiui.dàiiQdjzì jj' 
una Dia»e<i CaHcroJa . • : ;Jl n j ■. r-j 

Lx'iAkiiiù-^ e J'inégittglia]tF)iid4i mmori 
combinata con quella fpecie di dolore, che é 
^|^P"P Scirri k ■ ^uali degenerano in^Can- 
fm.t. »ii.j6inpte.jforipano. la éa'ratiprtléca^dej 
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va quefia fin da qnalcheiSem^ixiiiip dell* Mam- 
melle ^diidiiubcrcbll:»'cbe riuiiìti poit.etnc- 
colti in&me fermatono an ftd'.nmo^ accom- 
pagmto dalle qualità dc4 CaaccPi.l'inegiidgtìaii- 
za, e ili dolore.' Il dolote l'.KqreUwi'r lì &> 
cq f apertura fpoatuea del turaord i ma ie 'Ui- 
tcrtc in elTo contenute non furono quella mi- 
lìgniià, e di quella corruiioni; devoratrice del- 
la marcia Cancrafa. Fu nGCelFariì (lappai IV-Drar 
zione, e fa (eguita da un buon'. dito. Abbia- 
mo nel Morgagni dev'aita fatti iCMlimiliiii^ 
abbiamo nel Mercati, e in ucn.b-Stotii Mo- 
dica'. ■ ■ ■ . 1 ■ • I ■ V 
Gaitigioni.eo^.fortanate, hanno fatto et^ 
déK ai Medici poco avveduti d'aver diiLr«tt9 
e co' fieri , e co' legni , e co' decotti dolci m 
vizio che realmente non elilleva. Ecco come 
hanno acquisito la toro fama i dolcificanti . 
L' impoftura l'ha eftefa ancor» di pìii. Final- 
mente liama arrivati al punto > in cui fon di- 
venuti qìiaii direi la pomce» di tatti ì mali. 
La Tiiit'-'driiiie di ^«ellì dova cflì.fooo sd»: 
tratiiffinHt ma. doro fonia cgn^ittente ^na^, -f 
ìnffqttxofif cfae. naUà malgkiCllaflr dcU'inféE- 

■ilì.'. ,[,'| '.. ■ -, 1 
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Molte fono le Tifi, che 11 trovano mir:i- 
bilmcntc guariti; nei Libri , ma qucde guarigio- 
ni o fono favolofe, o Jivvero non appirtengo- 
iio niente all' Ulceri del Polmone dependentì 
da quell' Acrimonia, che daji' elfutri chiamerò 
Acrimonia Tilìca . Una catena d' cfperienze , e 
di prove, le quali non hanno giammai corri- 
fpolVo alle promeiredei Medici Vilionarici dan- 
no tutti i motivi da fofpactarne. Dall'altra par* 
te è una verità , che fono conlidtritG per ta- 
bi pnimonali quelle che puramente attacca- 
no rAfperaWeria. Non era Tilico l'Amnis- 
]ato di Morgagni, come Egli ilelib confclFa, 
fthbene la' folle, e gli fpurghi nel foro nafci- 
Tnento tinti di Tangue , e in feguitu niaiciolìf 
il fonno breve, e interrotto riuniu alla ma- 
cilenza, e alia fncrvatezza imponcli'cro al vol- 
gat de' MeJici. Qui giovò 1' ufo dtl Latte. 
Peraltro la China, e I» rigotofa cnftodia pre- 
ftritta nel tempo ftelFo potè conttibuitcì mol- 
riHìmo. Quella gode delle proprietà (lo dico- 
no i Medici) corroboranti , e anrifcttiche , ond' 
in forza di sì belle virtù doveva e corrobora?' 
re i vasi bronctiiali vizi ti , e cotceggerc gì' u- 
nigri ivi iiagninti , c trattenerne la cortuiione. 
.; ; " lo 



Io crudo pecò clic più di tutto c'avrà ìnfluirola 
dieta, c (juella condizione d'Atmosfera fempro 
diilL^c, e temperata che refpirava l'InfiTmo. Mez- 
zi cHìcJcidimi per impedire il ricliiarao, e il mag- 
giore aiìlullo d' umori a eocefta parte . Cosi peri' 
ilteflckggi li vede geipcrepiù , o meno nelle go- 
noiee Je jnaoetiet '&coado che miggiore t o mì~ 
RDis propqrùonei'-e' la qualid degl'alt 
menti, :e, più o menò' £iyorev^i le circoAui- 
ze dell' altre evacuazioni . Ma o foffe opra del 
Latte , o di tutti iniìemc i medicamenti vero 
lì è che r Ammalato tornò a godere della più 
bella fallita. Ballò (jueil' cftmpio> dice Morga- 
gni, pcrtiiè tutti ìTillci dulia Città ii fermaf- 
fcto un' ilìcfìb piano di cura, ma nelTuno: fta 
loro incontrò l' ifteifo deftino(i); ' 

Ui) &tto più grande, e che piik deve ren- 
der cuitelati. i- Medici nel gindiéto di simili 
malattie, g.qnello tiponàtoci dal 'Morgagni me» 
derinio d?im 'fieniàtop Bolognèfe i-cbe dichianta 
litica da dile Uomini dottilEini Fabrii e Mal- 
j .. ,C ; . . . rt" 

<0 JV« flit Pbiiifitii Ut CMUM, f»i nmitm fli 
atrìtinir M'eoiin' M /Hicnitm .- A«» rnH '( e qni fi 



i.ijlii riacqiilflò la primiera fjiiitk, e non mo- 
ri che doppo qualche anno d'altri malattia. 
La Sezions de! Cadai-cre fece veder con for. 
orefa liberi da durezze, e da cieairicì i pul- 
sioni, e perfettamente faci. 

Io non dubito punto, che le mstcfie mar- 
ciofe non fi creino fpelTe volte entro Ì vali pol- 
monali fenza lelione de' vali uicdcfimi, intcn- 
do lenza piaga. In quefti cali, che forfè non 
fon rati, le callide praticate dal Morgagni nel 
luo Infermo opereranno prodigj. Chi confon- 
de le vere Tilì con quella forti di malattie di- 
rò co£Ì flulTionali attribuirà, più di quello che 
non meritano, a dolcificanti, e li riguarderà 
come fpecifici. Interelfi affai dilìinguerle tri 
loro per non cader negl'aJIurdi i più materia- 
li. Una fìuilione polmonale, quando Ila cono- 
fciura , può vincerli agevolmente . Qyl i latti non 
fono il miglior rimedio. Le mire del Medico- 
devon rivolgerli piuttoHo a dilimpegnate i pol- 
moni , e a richianiare altrove la linfa, e i lìe- 
ri, e 1 evacuirii, fe è polfihilc (i). Q^ielta * 



h ilwdi che fuol hiìKr h n a tur*,,. Titt». Minu- 
tile nella "tra lifc, dove la follahz» pobnona-. 
le è fcìrcofa, efulcerata, e cut» guaJh. 
. ' : 1a pj^^e^^iac .medefiffle ^ quando fono 
la confeguenza d'una difpoGzìone : viziofk - dc* 
Vifceci, fi n4oni> di qualunque medicamento 
correttivo I e dolcificante) come fé ne rìdono 
tant'al^zigni cutanee e. mill' altre mitlactic 
fpQciaImcnce croniche. ... 

1. vizj de' Vifceti. intìnite volte fono 
peccectibitì ) quindi , è cbe i Medici non ne fo- 

pp1«Mid Sinbbe nce«fltri<> che ucbe di onfiil fblTc la- 
guitó.it loro ercinpio . A'Cialerji cbe non fcmpce conen-' 
g6M>« iii'BnnGii ToAiinUtaao uni CunteU^-taoi. 

.-(.■)'' Mcicail>'ii e.cU Zolfi a licotnno il ù.' 

(il/nence, c con cann fidacia i Sigg. Mcdid nelle malit- 
tia cutanee noa- lèrtircoDD sa mifiym iffcno de* dolcifl- 
aotì , rpniiloieBte fa liano hiieienta. Qasifai fotte di 
medieanieDti «air Addo che fTaRomire I'£te>idoiiJ dell* 
Binini glndiiiari , Il quale iltomMia dalla pmi , e digt' 
jCRginl '.pkd nobili ciò che potrebbe gltetame il booa'oc^ 
dine. Si diinpinD, e fvinilcono per la foca, loro coieili 
depofiil, e iranno a fermirfi quS , e IS ne' virceri, quin- 
di I pili gian difordini , e li mone . Lo provam> l' iflo. 
liedel Valfalva. dd Algr^igni , e del Bonncc . I bignt 
flelB'.-ctle fembretebhero i j.iù innocenii , non fan lante 
volte Gcori neppDr'elTi, ne Tenia pcii<:a!D. Ci racconta 
Ippocnte che' un certo Atcniefe tonnentita da un prori- 
IO anlyer&le eHeodid iènita de' bagni caldi dell' Ifota di 
Milo Tifla libero dal foo iiKomcdo , ma dlTcmie Idropico , 



rpcttano, e tutti i dilorditii gli ripiirrano a qucll' 
Acrimonia, che è più uniforme al loro capric- 
cio . Con queft'idca fi luiingano d'ottener mol- 
to col metodo dolci/icanc;, che ù il metodo 
di moda (!)■ 

Ora non ci deve parete ftrano fé cu tu- 
more, una piaga, un'ulcera curate con tutte 
Jc leggi dell'atre invece di dilUparfi, e pren- 
dere un carattcte piacevole formano de'Sini, 
dilatano la corruzione , e s' efarccliano ■. Nè dob- 
biamo maravigliarci, fe a fronte de' più rino- 
mati dolcificanti non (i riftabiiifce quel!' infe- 
lice, che una lenta, e nafcoHa malattia ìnfen- 
ìibilmente conduce al momento fatale. L'arce 
non è capace di diftruggcr gli Scirri, gl'afccf- 
jì , to sfacimento, e la coiiirui^ionc malfana de' 
Vifceri, d'onde hanno origine quell'altre ma- 
lattie fecondarle. Le ptopollzioni che io getto 
non fon gratuite, ma tutto l'appoggio all'of- 
fervazione. Chi non c convinto fcorra il fe- 
polctcto di fionnet , in fpecie la Sezione decima 
= De Ahrbis multis Cronkis = ove ecli ne ha 
Ukii- 

(i) Nelle nollre Speiierle non fi vcie nitro che Mn' 
•pparjlo di fijfchi , e di boccie di fimili bcvinds , c for- 
prende la fpatcia che fe ne fj giornainienie , 



Vi troFcri deferirti tumori deile Mam- 
melle, che rìconofcono 1' of&fa di tutti i Vi- 
fiWrt-; de' tnmoi'i in genere ' depeiidéotì da^" 
Arcdfi del fegato, de' buboni (btto l' Afcellé 
dall' Afceffo del fegato illeiro, intorno agl'ar* 
ttcoli ddle dita dilla corruttela de' Vifceriì 
dell'fz) Ulcere delle Tibie, e de' Femori da Vi- 
sio del fegato, e della milza (■}). E delle tua- 
latcic occulte, diaturnc, lente, e mortali (4.), 
la lebbra , le pullole , e ì tubercoli originati da 
viz) del cuore, da polipi, dagli fcirri del Pan- 
creas, dalli durezza d«l fégato, in ana paio* 
la dalla ' leUone d' una , o pià parti nobili del- 
la macchina animale, e tutte lelioni non ma- 
ni feile . 

Non meno dell* acrimonie, s'ignora dai 
Medici la natura dell'aria Atmosferica. In tut- 
ti i tempi s'è conofciuco dal Fifico l'influlTo 
d'elfa fuUi fanità, e fulle malattie. Pareapec- 

<0 Df Tamtribu, fruitf Mlumm Si0.i\. Otf.7.». 

0, Ttì. 

( 3) Df Ulcirìbu! . ù Spbairh Sia. If.Oèf.l.- 

(,) M^M, «,./», c««(, 0»/: 1. ». Sta. X. 

mm Sta. XI. Off. I. 3. tì, 



taiitn, che l'cfame dì quello fluido dovsfTe ili- 
teccikrc la fui curiollt^, pure noi 1' olTecvii- 
mo per tanti fecoli fpettatore oziofo. Ippo- 
crate non mfcuiò certamente uno l^udìa di 
tanta importanza , nu poichù filofof6 talo- 
ra fenza partirli dalle proprie ollervazioni la- 
bili dei Canoni non veri di medicina prati' 
ca. L'Humm, e molti con elio fono caduti 
oell'ertoce incdclimo (i). 11 ragionamento di 

0) liSig.Vaccì lolla dimoflrato erideiiienientc neil' 
nltima Opera , che ho gii menzionali . 

Galena feUiene addetio fgrft noppo sHa Dottri- 
M Ippocratici, pore nel Commentino dell' Aforifnió II. 
Snione ter» nel libro ..lìr Aut. A^iiii . & Luii,, af- 
ftrif« che Ippotraie. nel csroUi CJifi trjtta , (1 fervi pipt- 
tòflà del metodo r:iiionjle , che deli' offetv.nionc , e dell' 
«rperien» . Toni fenij nrg.ire ciù che ha fc.iiio Ippocraie, 
per cui moflra d' aver tjtra la fede, aJTìf urj d' ^vere diIcf- 

landò della PeDe, che li ripete per ordinario da udi^c»- 
flita2it)necalda. euDiida confala quella ftravsgjare , e ^1- 
lacc opinione abhracciita ciecamente diir univerfale de Me- 
dici, laernitiita dico con 1' efperieiiu ; come pna rilevar' 
fi.diHe Tue parole. „ Ptfitris Ppaìt ifi tiaìi taluHi, 
Imnàiifiat iiuSr flinaqut mii pifiiì gntmAa fufff 
Oi- H^intifr itt uvtiiil». trgtmfntt -qàtd tu, tutiirt , & 
bmiKUiitu fttnfàBh eritimtm Inbat . U Atglia fétt 
hitr4t„am frr mOtai atfiaiti Jifita* aa^MHt tmi imi' 
ximii chdt ngntvtrit ta, bmt . JiMt Ifé '• Mt^rìlùiia 

*fitl mtafiim aifiim gn^ntar nrlt calidt, Ùfiua. Syl. 

^T». Cent. 4. 
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■jusHi Medici tende a (labilire in certe flagio- 
iii malattia d'un genia particolare corrifpon- 
denti fempre alle vicende, e alle peripezie dell' 
Mmosfén. Scocrendo però eoo criterio la Sto- 
na 'dei miìli- épidemici , lì titirano f^Oò itf 
coatradìzk>ac . con quefta Dottrìsn . Dunque a 
dalla' fèryonb' tanta fpfecalazionìi e tàiite rlcer' 
olle fuUo ft^to dell' aria , quando .fi ra^irìoo 
fui pnro efane delle qualità fenfìbili : Non tut- 
ti i Medici, ne convengono, o pcrchù non ne 
fono abbaftanzs perfuilì, o perchè vogliono far 
ombra coli' ìfflpolhlta alla loro ignoranza. Og> 
gi giorno fpecialmente non po> hi li vedono 
qccàpati nello Rudio delle ollérvazioni meteo» 
rologiche , e Iboo' pieni i* siorOali di qucfte fte* 
rìli notizie. ' 

Vide bene il Sjrdenham(iJ quanto pocodo- 
ircfltro 



drfl'atmosfm, confclTiudo con ingenui^ filo^ 
■fofica d'ignorarne la fua natura. 

Di fatto non potrebbero conciliarf! coi 
prìncipi già ricevuti quelh EpidciKict -che ta- 
lora ^orgoiiO) tBttoi che la flagione oflervi f 
ordine- il pìù coftante, è la maggior tranquil- 
lità, nè fi potrebbe fpkgaec) come Belle eir- 
coftanze le più favorevoli alle malattie, non fi 
veda niente turbato il buon fiflema della mac- 
china, animale . Chi è prevenuto, chi vuol man- 
teiitrlì nella reputazione di dòtto , si in certi 
cali fingere dille chimere, anzi che ricorrere 
a una confellìone umiliante. Cosi Galeno, c 
Tucidide ripeterono la peKe d'Atene dai pa- 
. " - a'iii 

tHa^ibct. etaif otfléih fin<ir.'& fi!p,! tyrmit amuti 
Jtim niKti ,qaarum mrmtrua toiraai , Ini» intrrfalh ja' 
ferav'rjitt. „ Epiftob piimg REfpcnforn byderhain „, 

fygi" ,' &~ MifkNir nJra f imporr ^i/ino irujjhatii ginli 

Lis. & ipfii j,<lc»lMÌs Principi „i tyi.Jj .„r.,f.w . V! 
tint •> .prh^Ji, ,„i , t „n„:.fcr«e ll,„u Ufi- 

fiantits fimpir.fimal, c ^gfi ftsjanBim aafiiitnadiii rft . 

Luca &hM(cldiiIKgcmiial!pip(ilic3 4eM>ilhBlf.n)Ter- 
niorii' fimmaDniHM kicoiUi-«otlliraiioBt Epidemici 
A. * jwj. „ 
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Iridi .ElHifvj de'Cidavei-i fparlì nelle Camilajne 
dell'Etiopia, [ra ripetaci .fi a là coll'ajuto de' ven- 
ti, q.le troppe vicende dell'aria, dicevi llra- 
namente un Tcdsfco , ( oirervando una lirail co- 
flil^zipnC: fcnza malattie) non permottQno, che 
negì' umori lì erti , c fi f/iluppi alcun veleno . 

Siccome ITpidetnie fono prijecdatc fpcllb 
djlle Ilravagmzc d^' tempi , così s' i creduto, 
che ne fieno una co[if,;gueiizi . Pcnfava cosi Ip- 
pocrate, e così hanno pcnfato il Vallelìo, il Bal- 
loiiio, e il Ramazzint, Talnicnce che i mali Epi- 
demici) i quali, cegqqiio Rnza difordinc di Ih^ 
gione,liconlideTane£onic lo fviluppo di quei fs- 
mi morbofì, che già v'introJuITi; una ccmpe- 
latura d'Atmosfèra rcniìbilmentc viziata. Eer 
quanto fembri. al primo afpctto ragionevolii 
quella induzione, pure non può foitcnerli, fe li 

ta per qutlla general liifpofizione degl'indivì- 
dui una ra^za qualunque d'Epidemia in qual- 
che Citd, o in qualche leìiciiltone di fìaefe, o 
Cantpagna, è certo certifliiiio , Cjie fe la codi* 
tuzione prefente. dell' aria non è ella il fonte 
dell' Epidemia- medefima dovti non' eflernoci- 
ya agr cftEanct, , pwchà villud.lòno Hao di* 
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iu- dirpafizione.mcffbolàt neffiia demento. Per 
altra non è cosi. Elfi pare foccembotio alt' 
ifteflo -'defliiio. Lo- dicera' de' fuoi tempi il 
Sydenliaiii , ed era perciò Conijnto, che la 
dgione motbofa non prècfiftelTe nel corpo ti- 
■mano, ma che bensì s' occHltalTc ndrnrmo- 
ifcra „ Jt , tgli t^icc , ex p.imiu'.-s tiìfie cmt- 

fereiiliae, nominatim ftbrmui ., arcanae annoruni 
te^tutimi inmxantttr} wca^itm Aifuiare Uhi 
qmtq^ dtverfarsm febrhM ratimei a eaafa «un- 
tifica in bamanQ eorpare igS^fla dedacuiit. Nani 
liquido patcl , qiiemlibet /iret pancratice vìvetitew , 
fi Civili qmedam Imjus mfhaercgknìs laca a^ciu, 
Jìiir ibidem grajjmite iriira dies uliquot Jaborit- 
raturum ». E Lanzoni oircrvò nell'Epidemia 
4> Ferrara del 171 5. che chiunque degl' amnu- 
bti alltmii^a'TO'dalla Città, trovava nel nuo- 
vo' clima, che s* era fcielio un balfamo ai fuoì 
mali , einna iiflim baiti . Sabito clie però re- 
.ftitnÌTanfì a Ferrara etano immediatamente at- 
taccati dalla malattia popokre » tbfirvatum tfi, 
}:ctnì«Uof arrem aiaavijfe, aliaqne hca petHfe'i 
'ihìqiie merantes fmiitatem Teciìperajfc: revnjì ve- 
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ro Ferreriàm i/iico a- nova j'drì vex.m funi ,. . 

, Se. quaDti (fatti -foirero ifohti, fe non avcf- 
ffiro altri rappòrti non tbrratrtbbcro una gran 
prova ) mi noi' Vedremo , chi; fono del maggior 
pcfo s proporzione, che fi fvilupperà h Sto- 
ria dell' Epidemie. Ella ci fa vedere a ogni 
parto dei Fenomeni, che fcopcrtamcnic repu- 
gnanp alle .foppoiìi: cagioni I jiidemiche, e fo- 
no per qBefto «p;n.i di diiinLi^innare chiunque 
(ente le voci dtlla ragioiK. Ramazaini , che 
attribuiva (i) tanto alle collituzioni AtmOsfe-i 
riche, c che credeva sì vantaggiofa là' lorocsti- 
fìderazione, mutìi feniitnenco, alIorcIiSle pro- 
prie oIìcrvaKioni lo convinfi^ro de! contraria, 
Jìipiirttrò iL'fuc paiole.,, Cmn ex ftipcriai me- 
.mratis paicut, qihnu dilì'umhs , <ijr dìfiohr fue- 
rii harifm trinai cviifliiiitioimm facies , ^ alia ex 
parte, etm eadem prerfus Epidemia ftr tctum Èt» 
tempui fluì , immu [ griffata fatrit , fitis liqaerè 

(ij Vl»timam amm woni's/ifajn ai prueiafitniu ]u- 

tiflti attit eltmtmiit an^tniàntu, 704» tndii ttn . «w 
tàai Diù. Epid. I. 
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^ìeftt quasi fmmi firme tak fie! ilki'ii:':. r,f!im^ 
f«i ex mamfijìis scrii quu/ilnlikii ca/orh JfUuu 

Jrigms putatit fatis exfìicari fojjb cfidcmì- 

lorum eff'e3uum gencfim, ac indolem, ut etiam ex 
praegrefs eonfiiturìonibus ( fi noti bene J frae- 
nuntiari pt^m aegrìtudìnes , quae papulariter va- 
gari déòeant „ E in altro luogo più piecilàmen- 
te cosi fcrive ,i Abundet qui/quii in fuo fenju, 
M Itiiett ir ex entii temperum in mmifrJHf qua^ 
iitatibui exùrbitaittìif , tanquam ex fonte, mert^ 
/ai canjìilationei deriva. Ego fané ex quù adepi- 
^eiiiicmitn ajfeBumn riatiiram cmtemplandam amr 
mum adverti bh , quae tum confidenter , ^ nut' 
gtiifee proferaniiir cxpcrìetiiim refpondere «ea 
videa, tà" q"^d me augii, in hac Prevìneìa quo- 
tantiii bojpitcm me agno/co „ . 

Fernelio prtv'ciiuto anch'elio per quanto 
valotalTc la mutazione delle (lagiodi , non pO? 
tè a meno di non rieonofcere qualche cofa di 
più occulto, e di più pcrniciafo fparfot e va- 
gante nell'aria ambiente, avendo notate, co- 
me egli dice, infinite Aagioni Jìmilia quelleram- 
meniate da Ippociate, e quefte molto làlubri > 
e inlàlnbri, e pemiciofe fuor di modo tane* 
altre eguali) e tempetace.Ecco de'&tci cipor' 



tati in con&rma dall' Autore „ Ami (3u^ 1 18 3, 
DiffenterUe grmes tmiverfa Eunpa tanta finci- 
tate populabatttur, vìx at civHat til!a hnmunU 

evaJn'H, c«m tamen nec exjkperans imemperiet, 
acc ta'ipornm imequalitas , nec valida tempeftas 
lìiìa, ent viperei, aut (ci fi &ccia riflelTione) 
mte vipiiffel. Annui atitem ab hoc fecundus, qui 
0 Cbrifto lieto quadragefimui erat fupra fefquimil- 
kjimutn omnium, qiws majoriim memoria netave- 
rat, toio orbe ferveiitifmiis , maxime (amen fila- 
hris obtigit „ ... 

Riflette giudizìofamente lo fleffo Fernelio, 
che (iceome la PIcuritide , le Diirenterle , c g!' 
altri mali popolari aflliggono cgiialrocnte le Re- 
filoni calde, e le fredde, tanto dominate dall' 
•\ullro,^chc dall'Aquilone, cosi è ncccllaiia 
oltre l'intemperie, o una fcmplicc putrtdine 

Quella cagione, che è la più owh, c la me- 
no coQofciuta i'amniclìc anche lppocrate,c la 
chiama impeto occulio, e tacito. la negSi 
Galeno, benché non le delTe verun nome . 

Gb non è tutto. QsgIIot che più pro- 
va è l'impero de' venti, c di certe efalazio- 
ni fìille malattie Epidemiche. E gl'uni, e 1' 



airre hanno for/a di rnervarle, e di dilIiparJe 
iflàrto. Placato Apollo con 1' c fere ito Greco 
comandb ai venti , che dìllìpalTero quella pefli- 
lente Atmosfera, che lo diflruggera, e la pefte 
S <Iìl!!gu6[i^. Così vide Sa'ifttt àiadtnìitR imtii- 
fcftamente quelli di Vienna , allorché fprigÌo< 
nati i venti niellerò in movimento l'aria da 
qualche tempo ftagnantc, c dillìpatano quel 
non EÙchi; di raolello,c ìiifopportahile , chela 
rendeva morbofa. E quando nel 15J9. fipcefen- 
tìi in Amfterdam il fudore Anglicano non vi il 
trattenne, che per tré, o quattro giorni, giac- 
ché cacciato dai venti, vcl6 rapidamente in 
altee ragioni. Non rcpvif;iian'j a quelle rolTcr- 



CO OlTwvò Ciijo Britanno n di' Efemera da elTo de- 
fcr'itti drile nebbiedenfe , «feiide vagare infoila de «en- 
ti, di luogo in luogo, e tnrpomre coti la Felle, li quale 
non pnlTava iniliie parti fe prima i veniilftein doiitì tti- 
l^(a*àno cotelle caligini. Di' Epi. Bniam. 
-, Non pii« cercimente. che folte ociginati ni dalle 
catiive manifelle q-jalilà dell' aria , nè da alcuna predi- 
paria Fonilo che nacque , e peri quafi nel lempo fteffij 

Jum. i(mB> , al fi/lem , ni MHilicim dia nmim vi- 
Jai iff aggmli.L, ji.De Feb. curi moib. Epid. [lab.giaC 
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vaztoni MVHuxant, come fi poi rireontrarc 
nel fuo bel Libro „ De aere , morèit Epide- 
isìeis t, Ippocnte medefìmo più d' una volta 
fammenn nei faoi Afbrifmì il vantaggio dei 
Tenti , non perchè gli creda dotati ' di 'virtù par- 
ticolari > ma perchè fono atti a ttafportare al^ 
trove quello, che incontrano nel loro pall'ag- 
gio . Di qui è, che un vento ifteflo non è pef 
tutti i Paefi egualmente falucevole, che anzi do- 
vunque viene arcellato il fuo corfo da qual- 
che filìca cagione, colli fparge , e communi- 
ca i fuoi velcnolì cfliuvi , e coiti inforgono l* 
Epidemie , la Peite . Conofccva quelle verità an- 
che Lucrezio , onde dille 

Pniade Mi fi Coetiim quod nohh fine alìepim tfi 
Cenmiovet , ac nnbes patilattm ferpere caepH '■ 
Ut nebttla, ae mihes paulat'm rapit, gif onmf' 
f^u-i graditur, eoMtirbai, & iniiiftaaré eoa^\ 
Fit quoque , ut ìtt tu^lnm cum ■tìenit dinì^ 

Citrtaiput ', yedittque foì fi^le^ etjiie oBe-' 
■ - i' CI»»-. ....... • '- 

ffate, igitpr Jùéita eledef iteva, fe/Hlitt^qùe ' ; 
jlgt i» e^ius tadit, ata fr^s perpdit inifji^t,. 
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jtta afìos haminum pajìus, ■ fecidu'fque cìbator, 
.^tit. ipìam Jiifpeiifa intml vis aav in ipjo, ■ : 
■ El cmn ffiranitf'mxtas hiue. diieiwut aurar - 
: Illa t[iMqiu ia eerpus pariter jorben neerj/e efi 
Ub. fi. de ngturalftràm véff. liiij. . 

E' riguardo ali! c&lazÌDni i& celebre iiell' 
[ftoria la P«ffe, che regnava in Londra folto 
il Elegno di Carlo ll-'i la quale cefsòi e venne 
meno fubito che aperte per conllglio dei Me- 
dici tutte le Cloache (ì riempì 1' . rmosféra 
dì (|uel fetore. Celebri altresì fono e quella di 
Parigi, ove i Conciatori foli ritnafeco immuni 
dalla Pefte, e l'altea di Lione , c di Marlilia, 
el!i fece il minor fracalTo nei luoghi i più abi- 
tati, i più anguAj , e i più fordidi (i). Ippq- 
crate quell' uomo quaG divinot quel gran ge- 
nia, ch'onora tanto l'arte Medica cerei) pift 
volte di corrtggere l'aria depravata , e vele- 
«rifa bruciando a tale oggetto unguenti pin- 
goiflìmi , e fiiiri dtl più foave odore , c i più 
aromatici, in tempi all'ai più remoti il folo fuo- 
co formava la fp..ranza dei medici per raffre- 
E narc 



(0 Malesia Accad. dei Scienc. l'in !7Ji< 



rati; Ì mali Epidcmiti pcrtilcnziall . Vi ricor- 
fe Acrone nella Pelle d'Areni , e li tii'inpi di 
gloria. Piima di lui fe ne fervi un certo Gia- 
chcao Egiaiàno, « le ne fervirooo ancora quei 
fiidri Sacerdac>'<leli''^no-. Nell'Elbiscra Biit- 
tannica i Fabbri, e i Cuochi trovarima un ri* 
inedia, e un prerervativo nel loro fuoco, co- 
me nella pelle di Venezia gl' abitatori di Mn* 
rano per ragion delle fornaci ivi continui- 
mente accefe, e in cui l'ano per la maggior par- 
rà occupati (i). E in Roma le fornaci di cal- 
cina,!: di matioriì rendono tollerabile, c buona 
quella parte della Cina Leonina ptolTima alla 
Campagna, la Vaile dclf bifirno, così cfaiama- 
n pec diete malfana , e perniciolìllìn» fi). Pa- 
le che in tutti quelli cali gl'elementi odóriiìitìt 
i quali elàlano dai corpi per mezzo della ferRKn- 
tazione,o della putre^ione.o che li volatiliz- 
zano dal iiioco , come anche le. particelle ignee 
fole lì combinino coi geriai marboli difpjrli per 
l'aere, ne rijituzsino ta feria, o- piutcoAia for- 
mino novi pnncipj innocenti. 

. 

<0 ^> Cijo Britanno Dt Ethtm.llnn.OaC Dtt^i 
SaM. Afri Xdiuh . 

C») V. Uso] L, *k, ■ ■ ■ 
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-, -JJon fempte acc84&qocfto fciio»enop«E- 
t|iè,«oii fempie ù macf eia mo^hoft è,to wc^ffi- 
nia.Pec combinaziooi sì fortunate fi richiedono 
certe circoftanze , e certe leggi del tutto ignon- 
,te da noi . Se quelle non vi concorrono, il ve- 
Jeno Epidemico rìraane in tutta la fua, poccp- 
za, o n'acquirta d'avvantaggio. Si fon vcdaiu 
perdù alcune rpldcmic infierii: iMSgiormente 
Dui luoghi i pm v.cini alle Paludi, e 
contrade ,le meno pulite , c ipeno v^eo.tilate,:feit- 
tt prolùtp s'è rkiitfp^fovflWe alloco 
-potbc ;yoÌte è dircatmo * &tale il}... : 

Or l' efperianù ,■ e I» ngione ci porti a 
concludete, clic le aialattie Epidetiji?^ fpno ori- 
ginate da iiiia.rcgtetii,ieintìfpMc9bi,U ^Iwrazipne 
.deU'wia, e non già da una fognata predirpoiì - 
litine , nè da particolar diateli del fangue, s dcgl* 
.Omori^-feuon in ijuanto che gli vknt: ipipitl- 
.fc.^lio ftaco ptefante dell'aria mcdcllma „ /!,/,- 
tas^ qiieS ^iS^t eofìtì" liti ( e quelli fono gl'^- 
,«iti.Épi4*ji>icii) (jjfti;fi?J;a;, ài^ue.,iiicìifJkiiùÌtiiie- 
n is. ellerflii»>ie- b§mhHm ecrpors infeientii giguim- 
Jiir,',iftqM ff^peefdiari fatig^itùs,- ^ .^puiperum 
E 1 , ■ ."'fi . 

r. • ■ <l}:r. y^'MtÌMWKtiM teHtìoii~ikl»Pefl« deTonlon. 
M<|<L,.d« Felle. Ltit tf tm flagm. 
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rii àffimm JiOit (itfiirihii AMifenk <:i*^fep- 
rit'„ . Sydenham feA. i. e i. . 

L'eralazioHÌ, che s'inalzano di continuo 
dilla Terra, e che fparjonli per l'acraosfer», 
fon quelle, che l'imbrattano, e t' infettano- Nè 
■ grand' Abi/Ti dtl Globo Terraquco vi fi narcon- 
de un Caos d'inlinito folhn/e, che le fctniea- 
tizioni , e le putrefazioni, l'elemento ignoo, 
l'attrazioni) c quei tanc'altti mczzt, Che pub 
avere' Ultatutl , alcecaiiot' decompongono , e 
veramente allòciiuiai tn loral PéFjqubtlO'IafQ- 
ro, è nuovo ordine iJi cofe Id in.àtetie' più li- 
bere, e più volatili fi mcfcolano col fluido ae- 
reo, dove forfè folTrono ulteriori cangiamenti, 
■ e fi rendono più, o meno pcrniciofc, L'Aria, 
che non viene agitata dji venti, e clic non fi 
' rinnova , è per quella ragione perìcolofa , e nlal- 
fena^ Alcuni abitatori deir'Aincrica non gulta- 
iono le dotcezze di lina vita tranquilla t e' non 
amiK^ilta ài- matoii finché ;iÌòii'dàvafllBroiio 
quelieL. folte l^lvtt) le quali* firae#an» ttrgìae' ai 
Tenti, Irapedivaqo il drcDia.delPBriaiDCO- 
teUr parte. ' ' 

' Sona ì vapóri iftelS i'.cbe'tiiaiihìiill ièntra 



•le vili-cro delia -Terfi .■"the ratcfatii , c agitari 
(al iaoca uruiio, e ru^naiio tutto ciu, clic gli 
Oiitralla I' ufcica . L' iiloria ci prdcnta su xjuc- 
-V il quadro il più fpaPenteVok . Ola s'inalza 
''\are dall' immenfo fuo Ietto, Èra Kihne in- 
£f"uite Provincie Intiere, » lfjdnti"fi< f^uar* 
cianè II ttiVetchta^i^viOA ileeaì ; & 'jfprono 
in roAui avanti a noi tnille tragiche Sctne. 
Alle G*sft(ofi fuliefte, ché io rammento non 
fcnza ornrc , fuiccdono frequentemente delle 
niflìiutie Ipidemiche . le quali variano t^iunali 
■natura dell tlabzioni , Dopo che alle replica- 
te ftolle de Terremoti cade lì Citta Pompe- 
■fim- fetto il"CU3rolatt>-di Regalo e V^ii^inie,. 
-c"ronin .iFiM^to ?dI>Norodle C!3tii(^6ilt' fi'Hàn- 
■|(l'di pt&isftfiztf Bi&nWoiCì): Rifferf liiptìfclh 
-*eilB!Ìia ÌB feguicfl del "Tei-remòto de! 1 343. In 
Roma inqnteiata da contmuati tremori nel 1 705. 
;Vi,,tifroi),(j. .pffervaw .|Tequ(;ntn.le, Apqplffie, nn- 
nwfoli -h-vajuoli , e jn fcecia pei-fù fi marcai j le 
.ì^,#\tj'ì^«,rtlw Stabbiofà (i]?^' nel T^Werno- 

immediiMiiMnie doppo il Teiromoto Poaipe)»u> la C>ù- 



■ to dell* Grammaicii defL-tictoci dal Dotr. Sloai 
pmrqno più di .tremila pecfpne fcnza calco!' 
c« qifp' molo che timitro ptìfi tftvioit, f<r 
firmtiaelktifam Mh.tttva ne^'ntdoiu ^ 
fi <Wl«:iii«,*9^y^«B(.,.?«(rei::f«)SDgii* » 

m^iW^i^mma, VH«.piili l«og?.rerfe 

& non (gpt^, cht' 1 Filici fono in <jac<' P^^' 

re uniformi di f^ntimento . 

. ,Lp continue nvoluKioni, cbe svengono 
i>;r k'sgc i[ivanabi!t: della ii;irm ncUtnO' <lel^^ 
( et:j , c per cui nuove cfalai'mni li pievano W 
Alia, CI l(tniinijnillraa{> ancor la pg^ftnp ddU 
(arAc4 de mor)» in. diyeiTe Epiche.. Gi'^ft*- 
..^i;:Bm*¥>nPPO0(tf?iP».».U;mR;nMilMttft,i:fi^ 
.*iH«tI<*P.sfe«^ i^itnC'Wq-.cWtMw'l' JS*^*"* 
te ^qudlet^cgi'untrchi .(bao ^mviWi'/ìo^ 
(Prima .di ^hazes,,i> 4'Avicpana ainbediiP: 4- 

■■ Cxpràilii' p^i,f,i:'ii!i (dico ln-iiclié in ilrr^ plfl^SÈ» 

il,liieni™i)?MW" £■■-;? 7""'f' 

ri .«r-r. wf."-. '-■'"^(JV V^^"/'*'"" ^''1" 'V"^ 



nbi, heJTuoo tra Greci aveva parlato del Vi- 
jaiù (i). Si conofcev* anche nel principio dd 
Aldino Stodctr epoca grande neli' [Horia pee 
le peripezìe di Maomett» quel &ma(o impo- 
floKÌ^dlts'jcppfc J?cfi 'fegtuce nacq inoado, 
B<éfiotóivtt ia:tìfcsot n» ci miii^à-uaìlAcft 
fi»' e&ffiir «'beb'i^ìiiu IKhcoes nMlfalnaea* 
cé tùlia'lvrelafa' ÓDaaNnpIctaTehi&eiie, malia' 
pferctìtte la Kgole, e i precetti pei ordiinie 



pari fi-Um gr^Jf.,'»! iff . f4'ì" ptr Afiatm, 

Bnrapam. -jiaximaaiiuc AC^t fsrifm er,-iapiaWt tUiàf» 
mi Orìiniim fp^Sai , l^iifai ilijfudii. ttoai Hift. JMj- 

<0 Aìtmrio Medico della Grccìn intendente dell' 
nbo come 6 riesvi A» alcune fue compofizioni brmaceit- 
liche, le qoali /ona r illelTe .HelTimne di qaelle che li 
travtno in Strapitac ai Mtfitf : ActuiriO aTtebbe pallata 
del Vaiolo Te allora f^Te Italo nota agi' Arabi . 

Avicenna certamente nani flaiDelTa il piimocbe ab- 
bia Icrltto Tul Vijolo, e qnello che ne può aiet detto 1' 

cepim da Rharei . Era. quella il fìn Sili . Con.qut- 
flo meiu refe grande nella Medicina il' Tao nome . e fe^ 
ce 'così' per luiLga tempo Ijn^^nafa comparfa' nell'-Alìa, e 
nell'Europa. E qoeno il giudiziifchG neilì.Freind . ^cn-, 
jmm C coil.s'efprimt > midth ia Kisfimiibiii fìrìfld tjut 

ma nitrriifit IcSnais cirjii ftmbilt) peata, m BÌiilpI- 

ttrigiut mauihw tua ia Ubati Jaliim aat » Halj ^Jt- 
téu ia»iraf.fiik.t/léi.-^\Ui^tnàM:„-\. ;] 
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fto piàao-èqssU^ifielfb^ chchi &uq tanto, ouo^ 
K ^1 -f^dclilLàil) i, J).ske È, {e^ì^nto, oggi gip^ 
no' da Medici buoni. . , . ^1 
, , Si Jegge puF.ileCctftta-preffD. gì' Ai^bi snK 
Tpede di Uebbrn propria del loro Paefc>.USp(i 
na ventofa, e una malattìa particalare> clie tffi 
chiamano afti:;;ioiie bovina. Non v'è nulla di 
que«o negli Scriicori Greci. Abbiamo in (p- 
pocrate la dtfcrizione del Tifi, e della ma- 
luda nominate cosi dall' Autore ■ e d* 

slcaiK tltti ignorata da ,tiitti i .MedUt dei ,lef~ 
coli fnccellÌTl . Cosi non ebbero' idei del fadd» 
re Anglicano , ; c; della Raphitide nèi, <^cì, 
nè gl'AralM j LMnghilterra ha veduto nafoeie 
e l'uno, e l'altri fui proprio Tcno in dìlfiftif^' 
ri tenipi . 

Fù particolare il genio del fudore Angli- 
cano nella fua origine, particolare io dico, 
giacché non efcrcitò la fua violenza , che nel- 
la fola nazione Ingicfc, lafciando immuni gì' 
ellranei , ihe la loggiornavano in cottilo tem- 
po. E quello, che più mi forprende, e che 

(O RhuaficeMióch'dradell'Afipio nunecircoltiiin 
M) ìb cai la n't larrito ptrfttnoraeue it SydeDhiiD ■ 
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non intendo Diente fi èi che ricercò in certo 
modo gl'lngleli in meizo aireftere Provineic 
nella Francia, nella Scozia, e nelle Fiandre, 
fenz' invadere alcuha-jdp'Be(p«rivi,NaeiWMti. 
U.~^enom«na à nqta' bìlzainirc.qnaMo li mi- 
fteriofo .' Per 'darne naa-^cgaziniB fi;^tjr^- 
be dire, che ncgl'Inglelì v'era una dirpolìzior 
ne fpecialif, mi c^uando lì. è. detto ^ueftoi non 
li è detto nulla . ■ r 

C.imparve la Rachitide nelle partì occi- 
denMli dell'Inghilterra fin dal itìio. di dove 
s'ellefe per qnalì turto il Regno, c in moltif- 
Jime parli dell' Europa . GlilToa , che- uniitanieli- 
tc zà altri Medici lngleti. de: pià.-^lU ba b($* 
minata ferìaniente.ta.iiatiiTa diiijAeftoijitftJfct 
aflicura, che £. del mito nuova'. "L'AntoTcpd; 
to non ne conobbe la vera Cagione, aame non 
s'ù conoffiuta in vcrun tempo dai Ms.dici .. 
crede da molti di ritrovarla d£ Genitori, lajlii 
deboftiati , alluefiitri a'cibi pingui, a' vini dol- 
cilTimi, e in fomiglianti bagatullc . In tutti i 
tempi io replico vi fono Aati degl'uomini de- 
boli, e molli, nè fono nate con la Rachitido. 
.ie pàiTiaQi'per i (daceriCdjeUc^El.idi iVeq^re, e 
ddili Gok. Eolie t'efpgOe. cagasi -fefi^iraimo 
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a renderli fufcettibile di;'gci-mi Jclli Rachici- 
d». Per altro chi efercìca la praiics averà ve- 
duco mille voice nafccr figli Radutici da. ge- 

• : OSBfte'wialMie pMinmKi nd gìM 
de' &colì) s fbrft ne iaectdesxam liellé move, 
c più crudeli. Ora' più non lì parla dell' de- 
fiinziafi del Greci una volta frequente anche fra 
noi, c li Lue Venerea teiTibile tanto nei fuò 
principio ì: divenuta abbiftinzi mire , onde 
poter i'perarc, che cefli alla fine 

L'Epidemie fono per ordinario matì nuo- 
vi . Nel numero .di ciE ve ne fono àa' così por- 
tentolì', cW' itoq bi&àtcbbt iatta h Torba xlc' 
Medici ' II' danùJi tu» i^qj^zione ngìonevob. 
Serva il rìtiinnentailì' quella d'Aftordaf, la qoa< 
le attaccò folammte'. il corpo dell' Uiiivccliti 
fenz'oflindere^il rpftanre dcgl' abitatori , c quel" 
k deferirla dal Ramizziai, 'it cui gl'ammala- 
ti morivano beHr, e jmIG n Quetquot .fèirif yiù- 
kntióg fuceumitiMpt , fbià, at fiueulemi , ■oth- 
tl piaput- iiàrtìt viSùimi 'IJbitmàrM tódebm' 
«rW'" - ' ■ ■ ■ ■■ 

- - DI -qui «afe* lixliffi&oltlk <K rarark . O^m 
Epidefiiia tnerl»: penftkn^ 'uno- fhidio pwdoo' 



•bra-i «bè G comineic col&cd&ìo jH-jàh vit* 
«ime. .A'qpello prèzzo' pn& 'U^nìftufi ^uilcbe 
4(Iei àtl genio , e del carattere lan^ c della 

' curi, che efigono. Uprogetto d'io}eKarne.'ca- 
ai la bile dell'uomo, e d'injettatla unita aqaat- 
che rimedio per trovare uno fpecifico ai mali 
Epidemici è uno fchcrzo di &ntalia Francefc 
viva , e bizzarra di fu natura ([). 

Doveva riflettere- it Sig. Maudait, che la 
natura dell'uomo non è fimile »qaeila .degl'al- 
tri animali, ma che varia in tutti in un mo- 
do, che non fi conofce B priori 1 ma per mez- 
zo delt'efperienza. ,. ' .. i 
Hanno i Bruti ancora le loeà Epidemie , 
ma nna Epidemia non è comune a tutti , .anzi 

. non attacca per ordinario che una fola claflc. 
Ond' è che fi puà credere e/Tere in quelli dif- 
feri;nte in qualche parte l'intima loro coflitu- 
zions, la loro natura, Qijefta differenza è pu- 
re olfervabile nella Tpecie umana . Apriamo ' i 
talli della medicina, e ne avremo le prove pià 
F I in- 
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ìadubititi. ff'&cofildEraimor.deltc Epidamie .b 
^laU^ibim^&t^i'ofa-plla.gioTeatìk [^'vegete, 
pul viv^, e pià.brilUatet on alla Vecchia, e 
cadente età) ota 'il. Telfo amabile, ed ora ad una 
ora'Sd un alita nazione. Chi farà capace di 
fpiegàr quelli Miileri erti miti magims Apallo. 

• Lafciando da parte i fiftenii, e i progetti 
vediamo ijucllo, che hanno olTecvaco i Pratici 
nell'Epidemie, e approfittiamo dei loro infc- 
gnamcnti, piuttofto che di una filofotia peri- 

Le febbri Epidemiche i per quanto fieno in- 
finite riguardo al loro genio, pare fi riducono 
.nittes <^de fole clalTi conciiiuceintermittenci, 
'Qneftà dìftìoaione è di grandilTìino rilievo. E' 
fecilc r ingannarli, poicliiì qucfi' ultime nell' Au- 
tunno comparifcona niiftlier.it.- , t piene d'ofcu- 
ritj. DiiTi iidi'AL:'Lir,:Kr, lo FJ.I)rÌ iii- 

Tattete, c a diffi-'teuiadi quelle fono di minor 
durala, e molto più £iciU ad efler -vinte (i). 



(i) .fclsMMfriidiaef]!^^,' fttnt lnirrmiiuiitff 
vinaitt rari f ir fiifr diamai, jtmtcr vm ftlattni 
laiirmaimttt ttra_ «lUnantlei Itigr alitir fi W- 



, [fl quella fom di febbri , parlo delle ver- 
nali , non &nno al cafo l'emiffione di Tangue, 
i purgatiti, e quella farragine di medicamenti, 
in cui canti medici famio conlìl^ere la loro abi- 
lità . L' illelfa China, quella celebre corteccia 
del Perù, che nelle febbri intermittenti non po- 
polari lìelÀe utile a fcgnò , che ne tronca nel 
momeato il.cotTo, r ilicira China qualche vòl- 
ta è nn limedio mal lìcuro , e &llace ( i ) . N' ab- 
biamo nn efen^io nella Terzana Epidemica , 
chesnel itfjio. dominò la campagna Uodancfe> 
„ Major pars mdentmm apad noftratei, «t vul- 
gi calunmiisy ajfuhiis ac^nrum qnaer'moniii fe 
fabducereM 1 in hiic U'-inpfiìMc ud Peruviani coT- 
Ikis facram (iiu-hor,im rr,;:j):^cyc , al pariim prth 
fpere. Nain in perkiihliori-s fiopnhs aegntantes 
fms perdtixtrc . Ufu fil'rifiigi per alìqmt diet/ 
fquìdem fall dohfi eimre latcbat igaii, vena» 
poftlimmio vìskntior rL-caudtfiebat „ ■ Rimazzini 
Conli. Epid. Ruraiis A. itìjo. C XV. 

Fa olfervar l'Autore, che in tanta moltì-- 
tudin~ d'ammalati pochi perirono. Meno ne 
farcbb;ro periti, fu quei Medici troppo officio- 

(!) Q'jcni ciCi Cini moia mi, aiilsTona truMner*. 

il MeJLto djl iitne ufj . 



lì.avellcro lafciato alli natura tiitra il pefa del- 
la guarigione, Per verità incontrarono miglior 
forte quei , che non fpcrinientarono medica- 
menti „ Obfcrvììliim (dice ncll' accennata Dif- 
fiirtaiione Raraa^dni) ohfirvatmn citias , actu~ 
tims refiitiitos, qti'éiis ìiec Jiwgiiis deiraclus, ucc 
^irpmi» exbibita , mv iillum aHiid rcmcdii genus 
cimi»Ì/irimm,-toia falmis ntgotio mtiirae moric- 
rvm medieàtrici commijjò. ■„ L'odio, l'inattivi- 
ci del Medico in tal occailone non è punco 
vcrgognofa . Ma non è fcmpre neceflaria. Vi 
fono certe cireoftanze, ove non può difpenfar' 
li dall'ufo de" medicamenti . Quando cioè fia 
manìfclìo l'imbarazzo delle prime vie, l'am- 
malato iia pletorico , la Febbre iì prolunghi 
più dell' ufaco , e minacci dì cangiar natu- 
ra , cofa alFai rara nelle Febbri vernali (i) . 
Gl'errori det Medìcei pollano cfacerbarlci e al- 
lora acqniftano qaella diutnrnitì , che non gli 
è propria , ma non mai il temperamento fflst- 
ligoo dell' Antaanali . E' confermato dall'olTer-. 



.vaziooe .del Sydenham.' „ ùmtifft e^i 
dice) tailm Urtianat ixmalety ^piae ^ pUeti' 
liMiam, ^ Catb^fii» htitlùte telAratM^ é'fr- 

traxere £tiam njque ad ta^iu ìOh/v' ifM'.^. 
tumnales foUnt hiva^e: QiMr temperai, àm 

ÌikJhs Morbi genia fit admedum cmtraria- mn- 
dei'i cemiaeatcr extingnit . Aegro interim fre- 
q/u'iiti paroxifmaruM rcdiipiicacionc , ir diira- 
t'wne Iwgiori ita ferie coiifeito ,' ut in cxtremii 
verjari vidf/Otir . Qmw nibikmimu ( fUMteuiu 
mibi ba^enus ebjèrvure emiipt) fem^,efl el»- 
Satiu. 

Non è così dolce l'indole dell' interni^ 
tenti auturnoali, come ho avaro luogo di av* 
vetciilo poc' anzi . 11 loro corfo c lungo , e ce- 
diofo. L' oUruzioni, ì'ldtopilìe, gl' Acce Ili io. 
varie parti del corpo, e altri malori Cronici ne 
fono le confcgucnze ordinarie . Per prevenirle 
non fempte balla l'attenzione, e l'avvedutez- 
za dei migliori Medici. L'analogia è per effi 
tina gaida fallace. QucimedicamentiT ette ira^ 
^rono utili in nna.fcbbrtt intcrmittei^teT ni me 
altea dell' ifteiro genere, e del tutto uniforme, 
non cotrifpondono a voti loro . V emilltone di 



fangue, lelic giovò nelle Terzane Antannali , le 
qadli rogniTono p(^>olarinentB in Modena l'an- 
n» I <9 1 ., e che aveva .giovato ancora ir] quelle > 
che Ic.pKcedefoDQ nellt Pdraarera fb confid» 
.nbiliiunte.pctnÌGÌo& «élla (Dftinizkine £[Hde^ 
ndca di' Femra dèi 1715. (1), come ih tant' 
altre, che non «tnmento. Cerca ragione di 
qaefto fenomeno il Ballonio, che più wolto gì' 
era occorfo nella pradca, c crede d'averta tro- 
vata in quella fua divHìone di Febbri veiiofe, 
e gallriihc „ Fcbres { i^gli dice) aline futa vetta- 
fae , aliae gaflriaif , hkfl qmicdnm phlogofim fc- 
quntttr potius venofi gem-ris, qiiam vitiiiin bii- 
0unm ili praecordiis tomèntaram . Qime vi^iio/t 
fimt genrrit hae prima q$ioque tempere per phk' 
batomiam eeffant , quae alii Jant generis non fa- 
eile pblebotomia JòlvmitKT, contrn potius catartt' 
foegent „. Lafcio giudicare ai Critici, quanto 
jìa plaufibiie la fpicgazione dell'Aurore, e le 
fia dedotta dai veri, e fodi princip; della prati- 
ca, lo dirò folo, the fé folle !^i;ilh potrebbe- 
ro i Medici ricorrere con licurez^n all'emilTio- 
nerdi ùngile, ova ncn coiiiparilFeio imbrattare 
_ le, - 
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le prìme vie , e potrebbero con egaàl fortuna 
&r ufo dei purganti, o degl'Emetici in circo- 
flaoze contrarie . 

Quella force di lilWmi trattengono i Me- 
dici da)i' agire con quella liberti, c con quello 
fpirito ( regolato però leniprcdaun fano crite- 
rio ) , lenza cui un' ^rce cosi imbrogliata , e cie- 
ca non pub fornai aTanzimentigloriofì. Si dica 
piuttoflo, che riamo in una eccitò profonda, e 
che nulla s'intende. Egnalmente ofcaTo è il paf- 
Aggio delle Terzane lèmplici in Terzane doj^ei 
che fnccede talora all' cmiflìone di laogncFenow 
meno olTervato dal Lanzòni in un Epidemìa dì 
Ferrara, in una di Modena dal Raouzzini, e 
avvertito prima di loro dal Lnlìtano, e dal Ca- 
ccilo . 

Se tali fono gl'effetti dell' emilììo ne di fan- 
gue, vede ognuno, quanto v'abbifogni di pru- 
denza, e di circofpeztone per indicarla. L'ave- 
va fuor di modo per fòfpetta il Sydenham , e 
diceya , che fe n«l inomenco iftcflb dcU'opm- 
zione non ccITava h Febbre « ella acqniflava uà 
indole aliai p^giore. Quello vuol dire, che 
vi fono certi c^fì, ne' quali egli è un potente 
rimedio, ma quelli cali fon rari, ne Ci cono* 
fcono. G 1 fu-. 



I fudorifcti fono meno forpitti , ma uè 
anch'elfi fono di un ufo molto cllefo. In gc- 
netale può dicfi , che fono utilmente indicati 
quando ft' fudoci > che ti mani^llano dopo i 
pacalìfni febdiii fucceda una calmai e un fol- 
liero oocabtle nell' aminiUro (i). Sarebbe da 4^ 
fìderarli qualche cofa di più, che annunzìallè 
h ncceflìù dei fudorìferi prima che l'arve^ 
tilfe la natura . Può tante volte la fteila Datura 
non ciTec capicc di procurare quella critica eva- 
cuazione, o di pfot:ur,irla jlint^no tantb copì(>- 
fa da rtfultarnc ijudl' utilità , che. tegola, cflii* 
bilifce il giudizio del Meditò. 

Del retto voleodùi tentar per qnefta.rta U 
refblilzione dell» Ftbbri intermìtceodi iDon ì 
mai prudenza d'intraprenderla con fovetcbit 
follecìcu^ne.i.e prìpias: Cfic non Abbino.. prefo 
un caratteri' certo, -e deteciÙDaro-, Ae.ll do* 
vano pcomuovere troppo copioti i fudoci- Pre- 



» ' Mi n meri 
ci dell' EpidcD 

a. f. c. r. 
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ceni di. Pratica interefrantiUìmi , la cui tral'cu- 
ttàza èi' piena dì perìcolo. 

*La mufea, il vomito , l'amarezza della boc- 
ca, i borboi-ifgmi , i flati fono tutti fegni in- 

fegucnza il biloijno da^V Limatici, o dd purgan- 
ti. Nella Primavera un vomi ta torio opporcuni- 
aiente prefcritto ha aruro qualche volta tant' 
attività da dileguarle affatto . Non È tale la na- 
tura dell' interini trenti aatannali d'arpettarfene 
«1 buoni e^ti (0- Pure non &A piccolo 
taggio qnello d impedue il naflbrbimeato di 
nuove materie morbofe. le quali nmanendo o 
■nel ventricolo, o nesl inteftmi uarcbiisro altte- 



. ic cenane nop ptenaino 11 cintiere delle qairtJnc , p>fc 
lisf^ ordiDBno.c proprio delle terzane Aatannali. 
Ftk, hitr. A, i66u 6t. &). StS. frinu Ctp. V. 
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5Ì ftcilè occalìone ai vomici oflinad, a inquie- 
tudini, a'deliquj, a' dolori, a pericolofi.flaffi di 

Hanno detti i Medici , e lo dicono anco- 
ra, che tanto i vomitatorj, quanto i purganti 
agifcono con altre for^e oitrc le volgari , vale 
a dire a guifa di fiimolo, che alterj, e toglie 
quella non conofciuca difpoliiionc , p^r cui fi 
rinoavauo i patolifmi fcbrili. Appujito si qui:- 
lh> rifleflb Sydenham pti^ferille in un mede- 
fimo tempo e fudorj£;ri, e purganti ncUc Tec* 
zane autunnali, lo troglio credere, die lik co- 
si) ma allora non capifco, come non lì debbi- 
no ufirc i catartici che ncll* indicate circoltan- 
ze. Quello ftimolo, quella fcolla , quil difordi- 
nc fortunato, che confonde, e difturba il pe- 
riodo delle Febbri, perchè non dovrà fuccede- 
re, quando le prime, flrade Tono libere da ogni 
fordidezza? E fe fuccede, perchè qui ancora 
non avranno luogo l' iltelTe indicazioni ? 

Rifpondete voi, o Medici, chs in xatta 
pretendete dì trovar U n^one fufKcientG , e che 
patiate di tutto in tuono decilivo , e dite come 
inai fi può combiiiare con l'opinione, di cui 
parlo, quella iGgoIa, che c*oirerva nella prati- 
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ca tonnine-' La mia rillelCone non tende già 
A pnivate l'atiluà de'Cacicdci fH tutti i cali, 
che anzi non azzarderei dt ricomcvi, avendo 
prefend gl'avvertimenti del Sydeaham (i},ma 
-foto per ditnollcare le confegusnze d'un 'mal 
intefo liftcnw. 

La China Chini è l'unico timedio, che 
nelle febbri intermittenti meriti di eirere riguar- 
dato come fpecilieo. Ciò è fempce vero, quan- 
do non lìenol' effL-ttod'auvanzite, c forti oflru- 
zioni, o d'un veleno Epidemico {Kitticolate. 
L'oltruzioni fono ordinanamente percettìbili» 
e allora è chiara, che non conviene, ina non 
è cosi. manìfeAa la natura- dell* ^idediia domi» 
sante da poierlens formare nn giudizio 'ficato. 
Ha detto il Ramazzini , che giova nella colti* 
turione fecca, ove v'è bifogno di frenare l'im- 
peto della Febbre, c che nuoce nelle coftini- 
zioni piovofe, c umide, in cui fcmbra debole 
la natura, e bifognofa di (limolo. Ha detto an- 
cora , che non 11 di con Llice fucceflo nell'In- 

ht"à ilifinimw fir Cialurfi* niatri fiifuiui .lumii 
JiiVMÌnrjtm tùm Mtìà. Sydcntuai Fcb. Int. /au iMl. 
6x. 6j. «4- C'p. i, 
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Tèrno* coma neU'Elhtc, è fui finir.. deUÌAn- 
nnno. Nen pula ovUX di qucflo ^inricqr>-e 
dicct che puòoiàrli con fratto tanto nelle Ts^ 
zane, quanto nelle Quartane, si nella Prim^ 
vera, che nell'Autunno . Ecco una grand' cedei" 
zione alla pratici di;l Ramazzini, ecco lacoii'* 
iiilione, e r imbroglio per coloro, che nelle pri- 
me cure non polloEio dirpenfarli dal pcnfare col 
capo dtgl' altri. Ramaizini appoggia alle pro- 
prie pllcrvazioni il fuo metodo, e alle oirtrva- 
_zioni J'appt^gi* il Sydei^m. Per Éiril gitkti- 
ce in quefta caufa farebbe nedcflario nn'cftefii 
capitale jdi ct^nizioni « e un- cerco . buon fenlb 
^p!Dj|P9nfi.A;{iix:tÙ. loLpet me feguirei fanipre 
.]o,&ite,deh^Aiti«w Rutorizzato dall' cfperien- 
za 4i moki.-(i), e dalla ragione, fe puro 6oti 
vi «pugnaiTc i! genio dell' Epidemia, che al- 
lora anche per coiulglio dell' Aurore va fofti- 
tnìca alla China una cura migliore . E'queftio- 
nc.;tcie Febbri, delle quali trattiamo, debbino 



. (0 V. Lo Scroeckio ,.Ci!iifi. Ep!J. Aug„fi. Aniìjal. 
i} Icqucmiara, e quella dell'anno 1716., di cui coi) hk 
kiiae i, Ek ijptrf» JwF «MI tufiHiiiitiu cslamfae 'npr- 
wiri»! I jrtrif httaptr nutrmimntir tiriititt, ti 
■ " r , }iÌfiKÌÌi cUiiar (Uui , oi- 



firmili itfirvtMéìt, etdiai 
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arrecarli nel loro nifcìmento, o (ivvero dopo 
rciilicati perìodi . Syienbam è di queft' ultima 
fciiMnicnco I fof{c in grazia del fuo liftemti ia 
cui luppone noa fermentaziona , e ana derpu- 
-maztoac, cke' intcctocn impormnamentC' coli' 
-«ifa.'aDiicìpato dsUa Cbin» più non concuoce 
le macerie fcbrìli, c la malattia H ptohinga, e 
s' olìina. Ma queAa cfii:rvcfccn;ta ù una mera ipo- 
teli , e i fjcti , che li riportano pet fiivorìtla 
non fono punto deciUvi . Molte citcoltanze 
pollono concorrere a rendere inefficace, o noci- 
va la China iftelTa. Le Diarree, c i Vomiti, 
che fono gl' inconvenienti più ordinarj a que- 
llo fbbrifugo depeàdona fempceo dall' imbaraz* 
zo delle priaK lUade, o dalla loro troppa feó- 
iihtlitàrC irritàbifitii. £' -colpa perb del Meni- 
co lè non gli 'previene con'iina> piirga conve- 
niente, o con ì Calmanti . In quello vizio Vi 
cadono molti , come anche in quello di non 
prcfcriuerla in fufHcientc dofe, ni in tempo 
opportuno . Faccio un' altra riHcilione, che non 
mi fcmbra fuori di propotito . Nelle Febbri in- 
tcrmictenci ove si fcuopre del perniciofo non 
li permette dilazione alcuna, atirìmentì' in uno 
dei pacoliGni l'amaulato correrebbe tifchio di 
Kftat 



rcllar vittima della malattìa. Che fc o per pre- 
gr'jdizio, o per impernia lì trafcuca la China 
nel bel principio, \i lì ricorre iiuano allor- 
ché il male ha di gii prcfo piede . „ Akmhii 
me vidiJJÌ! Mutinae variis icinpnrìbus conjìhutio- 
ms qiinfdam tertianariim fibrium inlermitten- 
tium, fid jnaltgnarum, quae tenia quoque die 
fiat babebant acccfonet citm rigpret èermVf 
«we finte per fiiorm fiebat filulio, ut ai 
ftrfiSm afyrexiam deveairem , fid fKorta^mit 
qmnta eee^ tasta eim rigore imadeitt, ut ae- 
gri mn mp&it incakfierent coneeinrate pn^, 
M tote torpore perfrigerato , nec multo pifi ime' 
rieritit. la tam gra'vi, ac fithìta temperate Me- 
dici tOH^uam e gravi fimtio excitaii, cum avtea 
JkptT utramque aurm, ut didfilet, tAdormiretit, 
mi tale expettatites in febrìbus , quae cum fri^ 
Te, é" rigore acsederent abfiluta in febrieitolia^ 
m poflmodum fiAfiqmnte , tumultuarie ad facram 
Amboram. Cbinae Gbiuae ad miieat iH vlm 
fi^atfonfifiebant, fid maffiai, panfos mim ei 
vajf£è ■ é^T'ùmA'M.. Sima^ziid ie ìèafa Giiàea 
Oisae; 

St idonqné la .China ha tanta efficacia ful- 
Le Febbri pemidofe., dove il vcIcdo ■ che le 



produce è in maggior c]uaiit!ti, o èmolro peg- 
giore, che nelle feiiiplicì intermittenti * perche 
anche in queAe non doverLk tS&ce talmen- 
te efficace n&ta ne'fuoi piiini periodi? Koa 
T'é^iagioDc pff credere. di,7;r;GÙq«ice». il Sig, 
JVerlhof ha ilÀicntito nn tal' ercoro, tiffi^ 
sudo' raziocinio, roa eoa ara. Cannai ,_4l&tdf 
che non ammettono replica . . 

Nelle febbri continue, o inflammatociet 
o maligne che lieno , le dijScoltà , e i perico- 
li fono maggiori . Qiiì fono vane k Teorie t 
e vano è il ragionamento. I Medici, che (Iftc- 
mano volentieri, e che vogliono render conto 
di tutto , fono in quello cafo molto pericolo- 
ni. L'pfperiepza di molt'anni è appena capace 
■4" fargli gualche lame. Sti) incerto, e fcfpefo, 
diceva Sydenbam, fulla cuci^/t^ 'ininprendcrs 
feto giovate n qiìci qmqrahcì, a non pollo a 
meno, non .ptatÌcai)do la maggior cautelai, e 
tutto il mio idgegiiu j di non facrilìcarne al- 
cuno prima d' aver veduta la ftrada da dover 
battere- La condotta gelofa, e delicata di que- 
fto gran Pratico ^iega abbaflanza l'ofcuiità dei 
.(aaU.^idefaici., ed.è.mia Xmotiìt pBr:qii9g{' 
.<»gO2liolt.]^l64i<»^r<:he 'd(cidoii0 jisnzt efi- 



Digitized by GoOgle 



tace un momento e d^l carattere dtlh malat- 
tia, e dei Timed) di praticarli. 

Prima di llabrlirc il pròprio- giudizio, 
di 'fare 'alcun'.|»nb merita, clic 5 Hadi coli' 
jMaal attèflÉfiMiii e- fi fcnopcà 'il- genjo'd^lr 
Epideiriia',' Frattìnto pai» ■ ftfsi itCo', ma coà 
prudertza,' di' medkaineAti , che phì 'fertibratltt 
a proposito , c variarli a feconda dell' esito "Jori'. 
Tale era il siftcma del Sydenham „ la bnt tam 
ffiffa n-riini atHgtne nihil niihi prius-eft:,' qitath 
ijumiih novaè'febrés granari i«ei}m;i>, éaiiìluri 
piuilisj'fr, ^ -ad iliagiiii Jfriiefinim rfineiìì/cmiì- 
ììifi fiifpetifi pede, ae tard'ms procedere, diiìgen- 
ter iHterim illóràm UigeuÌHin , alqiie mursìh ab- 
feruàfe'i qiùhus' itidcm- praeJÌSiafim- ^nerìbus ae- 
■£ti jrtvnttàrivèl laedakfufStìt'qUatn ^rimnmlAt 
■<répt^aìis ihh'iaàmr j,^' - 1 "■ - ■ ' ■ 

A" parlai propF^MbucS il' T«d'getiìp dell' 
Epidemiì non fi coftófce, pure dal vatio cott- 
xorfo dei ilntomi' s'è'prcteto di' fiffarne Ja lo- 
ro varia natura. DÌ qui è nata la diftinzione 
delle Febbri, così dette putride, maligne, pe- 
tecchiali, vajolore,e via difcorcendo. Osan- 
do T'Epìdemia s^È ridotta«'tina delle Domina- 
te clalE^ dòK i' ò '&xtìy tw«if V9%\io dire nttt 
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s'è ritrovato no metodo cniatirp «erto ,. e ii- 
cOio^EofloDo le unalattie ellere.d'un medeG- 
laa carattere) o dirò maglio d'una lucdefìinz 
clallet e. tuttavia non Ct-dere a una /ielFa me- 
di tatù ra . L'iniiilioiie di farguc , che gjovìl deI- 
lepleutitidi, leqirili tignnroiio in Parigi l'Au-- 
tunno dtl 1570., in quLll,. anno fulitguen- 
tc tu fpi;rinii;nr;ira molto noi;iva (1), E per 
quanto fLnibrahi; bL-ne inditata iiuU' upoplulic) 
nclk Picuritidi, nell'Angine, e-aluc limili af- 
fezioni, che dftminiitoiio la .*Città xli Modena 
nei i^sfi. ,pure non. etibe un' eyemo felice [1}, 
Maggiormente- fiinefic £iifoaa- quelle pleuricidi 
-Epidemiche di PaFÌgi4elcrìttBiiÌal.Balh>nia,per 
•coii agni>fiincdi4;.fa i(initi!ei>:?:fBnza efiètto. 

: IL z -, -, „ Exa- 

(i) BaUonio ep!J. & FpbiKirr. t. primo icr]!. Ao!„m. 

Ci) R'pi-i-'- «A.. fil,!em f"!'- 

to^H.tu,,.,^ v,agi, tH^n,b.,uf fM, , IT, ..grrffn . 

■« ((-fi «flirff te„aii.ba«,ur,v,.,tm^dmi i,rp,numc,« ni- 

ai uif fc,»,f« « , ,^„v, 

»J «wmorfe Mnnfrir tm^Mm ai/tSl/ JUÙrrnh . palilo /loj? 

(nuTiu jw^w« , RuDazaini coaft; Epul. Uibana An. 
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Sa 

„ ExeSa 6jMe, menft Mn^tìa ointes penepUim 
ritides funeftàe ' mllh ccdtbaia remediit, S^de- 
miae erant, òr fine ulto ■violenta meta prehen4eban$. 
Ballo. Confi. 4. £.1. Epìd. s3- Epb. „ t iiell* 
uliima colViiuzione Epidemica, che iìl chiama 
ta non su perchè Catarro RulFo , li veddero 
degl'attacchi al Polrnone, come lo dimoflravi 
il dolore al petto, gli fputi fanguigni , la feb- 
bre, c tutto il Mondo sà quanto erano Itranc 
k conreguenKe dell' emilTionc di ùngue, e qaaa* 
to l'abarrìvano I Mìdìcii A d'irpetto di qne 
■di farti bìTogria peià «insonireirTbertici nu- 
li iDflammarorj non abbia la medicina .di coté- 
fto un rimedio più pofTente, ma dall'altro c>n-< 
to nonva fidato come un CaaonK, e- una Log- 
gé infallibile dell'arce. Nell'Epidemie l'eccéz- 
zioni fono più che frequenti, e i precetti ordina* 
ri vanno valutai fino a un certo fegno. Bai- 
Ionio, che proibiva il Salaffo nei fecchi. nei 
biiiolì, niigli fqujIliJi, Ìl di cui corpo era ri- 
ftaldato d'un continuo calore acri;, molello, 
c niorJace, ne! f,:guiro della fui pratica conob- 
be, e confefsò il Tuo inganno. Son quelle le 
£ue parole. ,, 2» alio Ephepierìdoii n'irà ahUer 
éxttimiit g^^Mt/damfieèistbUiofi!,J^itJlfd'n'', qui' 
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lui lamai WPin fwmm c/ili-l'im eiilorc acri , 
moiL'jh ■.muumnquciwrdfuic pfrcipisiir^phh-bo- 
i f fi animo 

/ 7 f i fin 1 poli di- 

I J i fi iS" clevari 

filmici- . Sed in anis . openbas obfirvavi alias Jè- 
&wnem venae fieiis, bih^ ealore torti & WW* 
daci abundaméut eanfirre. aliat tAtj^ « .' For- 
fè rpctimenEb Io tìeffo nella Pie uridde fecca 
■Ippuccate . 0 per quello in una commendò il 
faUiro.^m' un' altra non ne tace parola, coni« 
fc non CavelTe creduto opportuno (0- ' 

Cb^lra-todo di cura, che era [olito te- 
1 f I / / 1 ) loco.1. 

fluente, non cornlpoL alla tua cfpettaiione 
regi- anni 1674. e 75., ne diede con maggior 
leuciti l'emetico la qna tebbre contraila y in 
CDi fia da principio fi maniféftava Ja propeiV- 
£one al vomito, che fe in altre occafioni. eb- 
be forza di prevenire la diarrea* qui la.pnMnofr 
le (ij . E gl' oppiati che Schrocck rilcontrb 

' CO'v. L. I. ap. }. ilr MtMt ( h pnre fono d'Ip. 
pocrate ..) 



roinmamente dannoG m una febbre artritica, co- 
me egli la chiama, in un altra li rperrniEntfa uti- 
liUimì „ C_ Ita einm, dice, qiiae febre Artriti- 
ta epidemica ai. ,/ivae 
vìperìime vimtiia , mm vcmi iiimmr.i iuii\i novit 
trant. Diffcrtuti Fp ì I D ili Terri- 

torii é'C- Conli. 1 |ikli iiiii:;i A. 1700. 

Sicché non 11 piii) diro, chi; le malattie 
d'una dalle liano d'una determinala natura, e 
fempre eguale . Ella vana fenza kggc . e (ì co- 
nofce quando G h (copetta la manti-ra di vin> 
cerla , giacché mancano 1 mezzi, onde fcopric- 
la altrimenti. 

Stabilita la cura, o diciamo ancora flabì- 
liiaila natura dell' Epidemia, fe mai accade, 
cive elTa prenda un nuovo afpetto non bifo- 
gna formarli an' altra idea del Aio carattere , nè 
■& deve variar metodo nella cura , Regola di 
fomma importanza, la quale o non è conofciu- 
ta, od è pochiffinio avvertita. Si trova mille 
Tolte rammentata in Sydciiham , ma. pare che 
doppo lui non fe ne lìa fattu i^uel conto, che 
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raerita^. Pei concepirli con chiarezza dobbia- 
mo,' coma & io flelTo SydenhMm, divìdere ia 
duo foli, .ordini tuua !i fchicra de' mali £ptdc< 
mici mVeraali, e Aiilmnial:, c dobbiamo fup- 
pòrre, che, una folanie.iri; ik b mibttia pre- 
dominante, <!JIi cui nJtuM pir:i;clpino an- 
che k altr^, hcnclii conipnrifcano fon' altea 
foniu il qiilj.-'ii.ii Ut hni,q,„m 
fluns aiiS'f! bornm morborum emidm fatigent 
Mnim» unus eomm aiuquu rehqmvam praedmp- 
KÌo petttmr^. samrii m «jiu fHdjf itàxmtm . ri' 
daSis^ érpam/u. ti tmfotti fiuvtimibms Ut ut 
tlìa aii^^/iaite imminaantur a , eodetmpu mrfus 
mimniita max recrudefiant .-. . . i Qm vm mor- 
bus Cina at qiiijio^ìiim autumnale maxmepere fu- 
i!'„-///:,ir/:/iiii^:m etili (ìragem, totiut all' 
^ ' > n qmjqmsemm 

i..^Lihi:iii,t,primqmtnm mr.numi, gin tfioanmin- 
vadunt, obiiimijjs facile deprebeiideiur, ciijiis in- 
goio Epidemici quBtquot junt Jyndrame fe acmiia- 
4ant , Iti quantum eorum fert natura . bydenham 
Cap. 1 1 . de Moibis JE,pi(L „ i'eccrà £égu in egli 
a dire, quando regna il vajolo U febbre domi* 
nanie ia Cutco L' inno connuniiicà dell'iftellD 
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carattere in&mmacotio . L'accefTo è tuifbrine^ 
tmifbrmi t fìntomi, c la propenlione rmcai- 
re tanto i (odaci fpontanet , quanto la falivai 
le non che manca in qucfts l' eruzion» dellv 
pnftnlétte Tajolofe. Secondo quello principio 
r^oUva Sydenham le foe indicazioni . Le Pleu- 
citidi , e te Perinncunionic . che Jbptavennero 
alle Toffi Epidemiche deii'snno 1675. non am- 
mettevano replicate emiflìoni di fangue, appun- 
to perchè erano contrarie alla febbre Epidemi- 
ci, c sii qoefto tifleiTo egli non accordò, che 
una fola emiffione . Fu per l' iftelTo oggetto che 
medicò col CdaHb una diarrea Epidemica , poi- 
ché qnefto era-il cimedio della febbre-predo- 
minante. Menta di efler oflècvata, che i Ca- 
tartici, e gf AMgeiwi non fecero , che efacer- 
Inrla, e renderla mortale. In fomma fenza nn 
criterio s! giofto non averebbe potuto curar con 
tanta felicità qnella fui Febbre Diircntctica , 
cosi chiamata dall' Autore , non perchè la Dìf- 
fenreria ne folTc un principal fintomi , ma per- 
chè nacque in tempo, in cui regnava la Dif- 
fcnteria, e perchè il carattere della febbre era 
in tutto fimiie a quella-, fe (i eccettuino le de- 
iezioni* e i Untomi] che di elle depcndono . 



La Diffcntcm cedeva all' emiUionc di f.mgue, 
e alle purghe replicati i cedeva pertanto anche 
ia. Febbre, £e veniva traenti- coli' ifleflo mc- 
■todo .- • 

Le . vicende dall' Atmosfera fono le capo- 
. ai , che d' ordinario fanno mutar di fjccij le 
malattie Epidemiche, Tante volte le rendono 
ofcure a fegno da ingannave i più cfpertì. Cìì» 
avviene nel loro naftiinenio, mentre s'accoz- 
zano ai lintonii, clic gli fono dirò così eiren- 
ziali, quelli che dcpcndono dalle qualità fendi- 
bili dell'aria (i). Allora va fofpefo il proprio 



(i) Non poò negarli, che anche dall' incoflma de' 
tempi non funo eauficc alcune malailie, come le Pleuciii. 
di. l'Angine, i itcumacifini . ed altre di fimil n3iurj;mi 
l' Epidemie di quella mia fona le meno comuni ( Syilri- 
bin- Fibrts hlc.itrr. SrO. fir. Up. i.) I Sinioni dcpen- 
dentl dalle quiUtà fenfiblli dell' «ria. che fi riunifcono 
fpemmaio all' Epidemie , fanno credirea Medici d'una pa- 
lli dolce, che elle Gano il prodotto della llagiane anche 
qaindo non la fono m effetto S'offeiva in pratici, cbo 
quelli Siniomi aecklenHli prefto fi dilegoano. „ Ad f/u- 
(Bi (amimi /tpiiaaans fttftwriml Sjmpitnaia iaec , jni*M 
tUpfii pnpni Jslammulii fya,laula, fiat in tcciitm, 
fattjimiifJthriittHt SmiontriK t/lil itaffiimiimìi , nferimt- 
tur ftr nliqatm anun Sjibii. Ftirii it»tmaa ptt$. An». 
■099> fi»* I'- » E' iiwltre affai fià agevole la cura della 
fdibri hiietGurrend , e tnioorì i dirordini che nelle Dallo- 
nirie , copie fi rileva dalla Seziona Tcfia ini STdcnhani . 

Pare 
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giudizio fino a che gl' vldmi noa & fono di< 
legiuti. 

E'inolcrc mirabile l'oidine, concai fìfae* 
cedono ■ vicenda i nuli Epidemici, c canto - 
{uìk miiabile ùt qaaato dia avviene fenza ca- 
gioni manìfefte . Una conferma del maaa in- 
^uilo delle ftravaganze dell'atmosfera in que- 
lla forca di oialaTcie. La collera, che entra nel- 
la Provìncia dell' Epidemìe Autunnali percor- 
re il fuo fpazio in un mcfe. Principia full' cn- 
tcarc dell' Agofto, e termina per Ìo più al ter- 
minar di quello, e U diircnceria , che è propria 
dell' Autunno rare volte oltrepalla queft' Epo- 
ca (i). Cosi nelle coftituzioni Epidemiche di 
Londra dell'anno i66$t. 70. 71. 71. fénza ùt 
parola dell' altee nacquero nel Gennaro i moi- 
billi, che arrivati fino all'Eqnino^o di Prima- 
vera a poco a poco» e gradaununte calma- 



Tire dio certe mcniionT violente oeTl' Atmosfèra 
Sua un iriri.ei;ii.i.; ^juiroilo dio 1' GpideniLe degli fcon - 
«etti nel liflemi pi<.-:L.arj . Sun.i l^jlle til propollco T 



cflervuiual di 
Detio canto dtll< 
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ronlì, e rvaoirono nel Mefe di Gingilo . Sue* 
celTe quindi il Tajolo,,al vajolo nel principio 
di Giugno le febbri ditTentenche , le quali die- 
dero luogo neir A attuino alla diSenteria, che 
cefsìt neirinverno, in cut dominarono la feb- 
fere diiTenterica , e vajolófa. Intorno al princi- 
pio di Febbrajo ambedue comparvero più di 
rado , avendo prefo per dir così i' impero le 
Terzane intermincnii. Oselle non efifterono, 
che fino al follìizio eftivo. Nd Gittgno s'af- 
feccianmo, come era ordinario le ftbbri-diUen^ 
terìehe, nell'Autunnola: di£rcnteria.,-ché meflii 
in fuga dalla cruda fl^ione cede di dooto il 
campo ali? fébbe-dilTentqricti eid^jolo . Qse^ 
fio gioM offuvno dall»^ lunùa .^ufi coftan' 
temente nella raeceffionedetniaU Epidemici 
è un problema 1 che non fi fcioglie,eche umilia 
il nollro orgoglio. Contentiamoci di fapere che 
fnccede, poiché non c'Èdato di fapcre il rcllo . 

L' ntilità, che pub rìtracclt da una si fat- 
ta noziooe, i quella di conofcere pià ^erol« 
mente le malattie nelle loro idpenire fiagio- 

CO Torre t di» elie qncS*' ftcMBom noB- «rri- 
rpond* Ilio Rato ddl* ttmodèn , « dn lun tatlIUaiiBiMt 
te og^l inan!féil« . _ 
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ni t e di meglio dirigcrhcla cura. la nnaico-' 
AìcQziàne Spidcmica il Sydefihats combinaniia 
con altre circoibnzc I2 Ihgioiu, e le malatcìei 
c'm gì' enno più commani giunfe ■ fcooprir- 
nc il vero genio „ Pam (^gli.dtce dopaaver 
coiillderati altri . Indìzj) eum -^ ea ami teti^e- 
flas hmilmìffH \ qaae jìww veris , ac Jariium ae- 
Jititis comph\Titar, qaaegne fi-kribus conùimis pra- 
dncfndis miniis ejfet.idmea {itlae eiiim hoc lem- 
^wv Jìta fp'otité . qaafi- Sffilìiùit ,.13: m istermtt' 
ttntuim clàffem-.fi.''-npiumit, ixl ìjt. pieimtides, 
tìque id^gitùa -tSai .i^amm^timèi .prfec'tpHes 
tiatnt). D'rMÌqae.tim Plewitìdet et ipfi teiHpo- 
re aSmodtm'p'opalan'i fiùjfi^rit.' Hii inquant^i^ 
ius rite perpeajìs .in: etvi devtni fententiam, ut 
fibrilli hnni ctjì . patagmmenieii plcurìtidis , -aW 

plom-^ìt/i ì\':ìo:if}ì! h^bmlfc jndh-.m'in i:ill:m,>u!tio- 

/ileJh-iitif^ttU'm/ì ::^!!«s adc^'ut iMcris dohr, mh 
14 injigitif fpii'andi. difieiilW:>.f/t te^^mtrabaw 
ea tandem Jevèm, ut 'eadém-. ontnità) m'ibl metbit- 
do pKocedend»m fiiijfe ia^praediSo cefi* ariitra- 
rer,,gmm ji/fur^tid^ /aepiai^eum^fae^e^ujHgu- 
J*rì ufiii' fMirgm.-^naa'^Bteatia. deiiicefs .filkir 
ter, atfw ex v»9 cejpt ». ■ ■' La 
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„ . 

L^ fuccellìonc, j1 giro ddle malattie non 
iiitcfo rigorofamenK , nè li deve . credere , 
che ai comparir d'Una, l'altra fvanifea , c cef- 
fi aSàtco. PdlTono dìde.re più malattie iniìcmc 
ani l'eAraUGei le .{Jiiametf) così^ a quella dc- 
terniinati flagidne fogliono at^tacc^c più di ra- 
do , mentre, le - àlcte j che gli fono proprie, fan,- 
no il maggior fracajlo, e fignorcggiano . 

Le cofc- dette liaquj relativa mente ai ma- 
li epidemici fpianano in parte le difficoltà , che 
E iiii;oatrino nella loro guiirìgionc , pct cui gio- 
ia ^^ncors lo ftudio, e ìj conliderizìone di tut- 
ti i movimenti della natura (i). Ho, detto di 
Ibpra, che l;!. nuifea, e. il vomico accenna. J« 
neceflità degl'emetici (2), e che col mezzo d" 
- ■ V . . . ■ ■:- • .r -h -'f^ ■■ 

Ci) Lo BoJio dcllh nitura par Tecondarre le .mire', 
e fegaireeoH eira i fu-.i difcgni , non è a propofito qnah- 
do fi ttnm dtlls Felle, ove l'opera medica di rem con 
quella veduta è fcmpre dannora „ Er quibm ensii.r ( di- 
ce .Sydenhim doppu ajcr pondeclte le Conftgaenle di 
quella pracica ) ir quéiis omniùiis tiafiqiiìt^ Uliitàm, 
gar m eiroram ' Karborum mtdìcatìiau iiei»r»t étBim', bì 
prspttìfm^,,}, pnifm , SI pagbat Mfiit ftqai rifilar, hit 
tj.jdim „ufphrit rcna^iUrt àihtrt . CigiHtffalì tcritfttm; 
gan pa„i,fimì baflnai frrjpixcnat , tuu ttamtniì nram, 
galli ramila pigis ìaiaUi . bnd uata i^Sut tvaSt.. tét.' 
PelliL &-Mi-(«nn, t6Si.66.teEL fetui.4fl"cap. H.'. ' 

OlTervd Sydenhaifi the nella febbft contin'ni tltel*. 

■ ■ ■■■A.'rflfitT-- 
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tlTi li previene la Diai'i'ci , aggiiiiigo aileiro die 
fc mai folfe nati per una iìmilc rrafcuranza 
conviene 1' emetico, benché b malacUa fja a- 
vaazatB, uè vi Ila propeolìone al romito { 
Sydenbm Cep. ly. Ave ftriaAUir Diarrea). Va 
polfo piena, impernolb, e qtialche flilla dilan- 
gue dalle narici richiede delle cavate di fan- 
gue, e un fudore Tpontaneo, una diarrea, che 
non aggrava l'ammalato, liccome moIVrana d' 
edere evacuazioni critiche, piuttoltoche finto- 
matiche , così hanno bifogno d' ciTere softenute, 
e coltivate. 

Non faprci eflcndermi di più in una ma- 
tetia , che non ammette regole gmetali , e che 



A. i6Sl. 6t. 0J. £f gì' emetici non furona affiita (ica- 
ri nei Ripid ■ n Aw Mirm lui , fr'mfqiiim M nuttìiìi 
^ittmS Snem fifUmt pmttrtniittit «m -, omnìno IvrufU 
KM. tgt ijtlltm in *« Fttr* ) vmìnria tx iT^fif. snc. 
JHtUll. parata putrnlh, iiltìfin infra aisltpni 'tani mnffuit- 

tii vfl minint funlìlslt tttibtrt ffpws pn./i- 

tf« •^iti mdrflum inad^yiilil, itiid-4dÌBf<iiiSti,ruirajque 

tum , mia fua stfai . Viraa ia aitltii aallam ìait »ueam 
kkOnat atfirvavi , meàt tum lamlinìtai tautìiaa predar' 
tir StB. prima Cap. \o. L' oRerTaiione dell' Abtoce pnd 
ftnnccl di regola , e di tnme , c pud renderci [dit dlGO> 
fpetti in fiiaiiì incoiitii ■ 
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vanno modificate dall' intelligenza , è dal talen- 
to dei Medici. 

Ora te V olTervaziobi Meteorologiche non 
fono Aace capaci di darci il menoma lame su 
mali Epidemici , Te lo lladio , e la pratica di 
tanti anni c' ha fatto guadagnai si- poca , e Ce 
la Itrada , che s' è batcaca fino ad oit. non può 
&rc avanzare di molto i no&ù pailì , parrebbe 
che il Filico dovclFe oramai tentare nuove, e 
pili ficure vie per mcgliorire queft' inteteflan- 
te ramo della medicina . Rivolgete qui le vo- 
(Ire mirC) Genj fortunati, voi che. pieni liete 
di quel talento, che non s'acquifb, e che It 
Natan d jfpenfa « porhi . A voi Tali è tìferbua 
quella gloria. La Chimica potrebbe fòmìrde 
mezzi per giungervi, L'analifi del langaein- 
traptefa con tutto altro che con il fuoco, da- 
rebbe forfè a lutigo andare dei refultaci da 
fcrvir di bafe a una dottrinai n£ farebbe me- 
no utile fottoporre a de'ngotofi procelTi l'aiia 
iftelTa, il fonte dei gcfnii Epidemici. 

L'ultima è !a via pili fàcile. Non fuma 
più in quei lécoli barbari per la Filica , in cui 
li mettevano in dubbio le piii materiali quali- 
^ dell' aria . Si è fnpertu coteAa ignotana»^ e 
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iiamo arrivati a Tcoprirne per Gao gl'clcmen' 
TI, e i principi . ^<"> P'^ P^i^ ^oi un'arca- 
no la micidiale pcoprietSi dell'aria rtrpirata da- 
gl'animali, quella dell' arii itinAmmabik , dell' 
aria iìlla, e corrotta, e tappiamo a iioflro ta- 
lento tenderle falubri, c capaci d'alimentarla 
vita. L'atia tilTa, in cui non vii-e un' anima- 
le) quando lì mcfcoli con il flogilHco del fut- 
IO, o di qualche altro metallo, o follanza in- 
fiammabile, diviene atta alla rerpirazioue . Co- 
gI c dell' aria corrotta mefcolata che ila con 
l'aria Ma. Abbiamo poi per dirlo in brevi pa- 
role e nell'acqua, e nei vegetabili particolar- 
mente i loro pili patenti correttivi. Sarebbe 
delìdenbile, che i Germi ddl' Epidemie lì tì- 
dnceflero a quefla razza dì rìzì , che allora 
Èrebbe in nollra mano il tenderli innocenti. 
Per iioflra fatalità fono d'una natura affatto 
diverfa, e quello che è peggio ancora ci ri- 
mane occulta . Ma non li potrebbero fare de- 
gli fpecimcnti , e dei icntacìvi per fviluppar- 
la dalle fuc tenebre? Ho detto, cbc la Chimi- 
ca è la fcotta migl^crc per così ardita intrapre- 
si e lo replico anch' ora . Di tino fcorreodo 
con i' immagiaizione filile tante fcoperte^^e 
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hsnnn si^ovn.itn nel fecola, 'e vcGn più inaefto- 
ù h l-iiio'.i, LIGI vedremo, che ratto ì'.con- 
IcgEiunzi dell' analisi, c delle ricerche Cbimi-- 
che . Con quelle fi giunge a vedere alTii da vi- 
cino ta Naturai à forprendetla ne^ fuoi Uvoclt 
e a menere in pienit tiice i dì lei niil^arì i più 
oompiicati. Per dimofcire che h mia propo- 
fizioni: non è affatto Arana, non devo che far 
COL]lidi:rarc per poco ticli'aria atmosferica l' e- 
Aenlìonc delle Tue affinità, e- i mozzi, onde 
cpnofoeda^ ■ ■ ' 

i.. £' tale l'azione del Uóìdo aereo, che non 
^ha foAanza^ là .quale non lia 'fcioita, corro- 
fa, e alTorbita dai fnoi folvend Si pu6 
pertanto rig^uardare: cdme "il>' C{toi di tniti ì 
corpi, tal 'quati Blcaiii vi Te lie -trovano, chi 
jbno tinti germi di n»latde . 

. .... Primiin multaram femina rerum 

Effe fiifra dtcui, fira Vitaiia nabli, ■ 
Eteontra, ^OeJntuMféei morii^.neeéffè efi 

- • . . ■ .K ■■ . : ' Siul- 

(i) X'oro , l' argenta k Io Atgno pcrdrara poco di le 
ef^fti airtrii. perchèf'in cOk ii fono aepcns qnd'fol- 
yesti, dw-v'twsio. ptcli.. i . . : ,.,J 



Multa 'v^m'.EàetùiitaJùJwttfane emiàt 
JSF pm»r6ttwit CKÌum, fa nurùìdat air. 
Lucriivia Lib. 6. de rer. natar. 

Che Jìa co^, che l'arii cioè fia il meflruo 
uiiivcrfale lo «iiiiiollra l' infenlibile, ma ptrpi;- 
tua coiifunzione delie cofe create . lifpolto all' 
aria aa corpo, che non ha più vita, o Ha ani- 
male, o vegetabile, a poco a poco c l'uno, 
^l'altfB è disfalla, fcoropafto» e. intieramen- 
te annìchiluo. Si confumano io c^a.i coqn 
pititr^d, don, e i manìlU fi coai^eccona 

in fioiiiin (£alpe » imroggtoe , ù polvere impal- 
pabile . . ■ : \-.' . 

Infinite pertdbco Jcvona effcre le foftanze 
diffufe nell'atmosfera ^'-^ tali fono le fue for- 
ze. Vi iì devono trovare e degli rpiriti, e de- 
gl'olj, e dei fali, e delle terre. E quelli dif- 
ferenti corpi faranno in tanta maggior copia, 
quanto fono maggiori le fermentazioni , e le ri- 
Toluzioni nel feno della Terra . 

. Dall' a^regato dj si diverfe materie quan- 
ti milH, qnaate nuove compofizioni , e quan- 
ti faìzzBiri fènom^f pan, dovranno fuccederc? 
Qgsnfì lénii rclcnoli, e peAÌlenxnli'Boii lì foc- 
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nenoito in quelH opeiufpnì Nunn? E 
che pub (ite no Ftfico per i!cnDpcIrli, ptr dì- 
ftioguerne il loco carattere ì Erponga all' ari* 
dei ùlì» doUe terre t o foftaaze di qnilanqae 
altro genere ofletwi minutamente i cangia- 
tneniii finché Ila giuntoa deti^rniimire qualche 
cah di precifo. Se col falò dì Tartaro s' at- 
trne dall'aria l'acqua, che teneva fciolta , le 
con alcune terre gli li toglie dell' acido , per 
cui li formano dei Tali nitroli, victiolici , e al- 
]uinìnolìt(i)(c gli iì tolgano lant' altri e]emeii-> 
ti I continnando Ì tentativi, e 1' o0erva;iionif 
Jénza interrompi mento in qualunque col^ito- 
aioaS) s'iarriverì al punto di conofcere ancoc 
quelli) che Ibno morboli , e fatali all' uomo > 
■ai- bruti', ai vegetabili. 

. Noi non abbiamo un' idea giufta neppure 
di que" morbi, elle ticonofcono cagioni ma- 
nifelle . SÌ si, che l'acque crude, e tcrrcilti 
danno occaiioiie all' oftruzioni , ma non si sa, 
C: l'aCq^K da cui nafc» ex. giv il Broncocete, 
fi ano' proprie a produrre ancom l'ofiruzione 
K » della 

(0 V. Stihl. T-audum Chem T. HI Hoftn, Cotte. 
Chem. Uoyle SalpiE.' de guiliiattbui ' <KC. Au. C. Uao-^ 
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àulh Mihz, del Fegato, o-qiiella del MefenK' 
fio, o altra firailc, ne li s'a quali appunto deb- 
bino elitre le >;onJi/ioiii d' " per attaccare 
uni piuttoilo, eh: u\i altra parri: del corpo u- 
maiiD. I Midl^i ./..i li.-,aiio diluitalo molto sù 
quello punto ]<: i(iL\i [itur^hc, c lì Ibiui con- 
tcotaci di poehc nozioni generali. Non è per- 
ciò meraviijlia. Te laAledicinaÈ lipieiia d'erro- 
ri, di contradizionì . 11 crederei che da Ila' 
acqua. poIGno iadi£:renieineatè inftrciriì -tutiì 
irvifcerì^ nu fembra un' aflnrdo ttoiipomallic- 
cio/i Lo cono tono bene«olóro', a cui non è-' 
nuovo ' il meccanifmo della Natura nei fuof' 
lavori . Ogni vifccre ha la fua particolare 
aiEninà, ha delle lcggi> dsi modi, che gli ibn 
propri. Come Ìl Fegato fepara la bile, i Di- 
dimi lo fperraa , c ogii' altra parte il refpetti- 
vo Aigo, così può crederli con buona critica, 
che i varj Organi della nòftra Macchina hab- 
bino differenti i loro rapporti con le oiare- 
lie GODieoDta aeU' acqae. La feaU: dell' a(5-' 
nid ci porta incora più a.rapti'' La Lue Gal- 
lica, quella malattia -Tcrgr^nofa , che Tovente 
amareggia -i -piaceri d'amore, vi a offendere 
per lo più oltre i y«ucali ■ 1«l labbra , il pala- 
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to.i'le fauci, gl^oflì'l puntai o almen di mio 
il -fegato, la juilza, il polmone. In 'certe par- 
ti ifpeciirlmsate it il u^iòr-fnicatro. la Scor- 
buto. Nell'Otero, e nelle mammelle s' arrefla' 
U materii del. Cancro, néH'interno degl'ofTì 
quella della Rachitide, e i Tclenì con alcuni 
pochi medicamenti lìcguotio ancor cUÌ quefta 
norma, querto genio bizzarro. Se al ran-iona- 
mento s' aggiunga aJellb l'odcrvaziDne (i), coa- 
verremo della necefficà doli' aiialili dell'acque, 
dltricncnti onon xoaofceremo Ip /uè malattie, 
Q gli 1! attribuimmo' quelle, .che non gì' ap- ' 
partengono. 

Fino a tanto che i Filici non hanno fco- 
petto a forza d'efperì menti l' indole del calco- 
io liamo. Itati nella cecità , che le particelle 
tcrreftti , calcarle , c pictrofe foiTcro 1 materiali, 
ond'è compofto. La fua natura è affatto diffe- 
rente , e Tolo pace , che abbia dell'analogia col 
tartaro di vino . In fatti contiene come que- 
llo una gran porzione d'aria, lì fcioglie nel- 
lo ' 

(lì In alcuni looglii t'onirvi il BrannKtle, in aV ' 
tri gì] indurimenii .delle glandole del colia, in altri gl" 
in&rdmcnti di'Tifccri del baffo venire, e (énipre COB 
caOjDit. nitia'eSétta drila dilTerenu dell'ulne. 
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10 fpicito di nitro, e nell' olio di Tartan, • 
ficcome. il Tartaro più non li (cioglie nel vi- 
no, quando vi fì è fermato una volta, coti il 
calcolo ritiene la fua forma concreta , ancor- 
che li tenga iramcrlb ncH' orina. Putì darli per- 
ranto, che il vino faciliti la formazione del 
calcolo, ma nai'ce ancota, e fotle le più vol- 
te indipendentemente da quello. N'abbiamo 
una riprova negl' animali lcn;a cercar nell" llìo- 
ria l'efcmpio di que' Popoli, che o non cono- 
iconO) o-ood pollano godue di si amabil li- 
quore. L'orina d'nn^Komo anche il pià fi- 
no, e il meno foggetto a qaeito genere di ma- 
lattia contiene gl'elementi del calcolo, onde 
per concepire come fi crei non c' è bifogno dì 
ricorrere nè all'acquej nè al vino, né all'Of- 
fa Elmonziana, nè a limili fcioccheric, ma ba- 
llerà immaginarli delle cirtolìan/c , che favorì- 
fcano, e accelerino la dcpolizione dell'orine 
o nè Reni, o nella Vefeica. E' /lato Bucrave 

11 primo I cbe lo ba dimoftrato . 

.Quanti errori non li fcuoprircl bcro , fe s' 
cfaminairero cosi tutte le malattie, che li ripe- 
tonodal1'ac<]ne,eqii>nte cognizioni non s'acqui- 
erebbcro per prevenirne gli fconccnii 
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Per efcguir qnefto piano fono neeolTjrj dei 
Mienti, e dei coramodi. Un viaggiarore Me- 
dico) e Filorofoi che fottoponcHè all' analili 
tstte r act^ue I che ae con lì de calte i rapporti 
coD le matauie , e che raccoglieirc una ferie 
di &tti colUnti , e invariabili , potrebbe hr ri- 
fplendere qucfio giorno glorìofo nella Medicioa. 

Prefcindendo dtU* acqae non ^ ^e tea gì' 
alimcBii poffino rìnvenicfì. delle cagioni' ihor-i 
bofe, capaci d'abbracciare l' univerfale. Il lì- 
Oema di vita è quafi eguale da per tutto,- al- 
meno in una gran parte di Mondo, eppure da 
per tutto il genere de* mali ò differente . Ogni 
Pacfe ha i fuoì mali parricolaci , c come di- 
cono Endemi , e la loro origine cimane con- 
futa, e involta tea quelle molte cofe, che re- 
Itano ancor da fapeili nell'atte noAca. Così io 
non credo, che le noci, e le caflagoe iiano 
le canfe produttrici dell'Idrocele, e del Sarcot- 
cele molto conimune agl'abitatori della Gallia 
Narbonefe, e che la delicata maniera di vive- 
te dei nativi diLiplja,i dolciumi, e l'ozio li 
rendano foggetti alla Porpora (i). Né mi pet- 

0} V. Offinwoo „ djffirt, Ptapa Mr£u XT. 
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fuado, che tutte r altre malaitii: EnJcmlc , del- 
le quali pitia OfFmanno in unn Tua Dilieria- 
zione > abbino le caufe tanto evidenti , e chia- 
[c quanto egli penlà. Se- l'aria umida r da cui 
r Autore ripete la Tife frequente a Londra,fi)& 
fé balUnte a prodorce in e^tco qaefta maiali 
tia, dovrebbe elTercommnniinnia nc'PaelìBaffi 
in Olanda i e nelle noUre Maremme) pure ci 
s^ olTerva tu^ altro . Pare pìoctoAo, che Hano 
Iparfi nell' Atmosfera alcutii ' femi morfaod ché 
introdotti Jielle vie del ùngete- nell' atto della 
refpirazione infettino d'una parcicolac diatefi 
gl' umori . 

E' qualche anno, che Civita Bacalo Cini 
■nell' AbroK^D ulteriore è foggctra a quella ter- 
ribil malattia, per r avanti quali non conofciu- 
ta, e naora, Coftà l'aria ^ ventilata., afciut* 
ca, e ^apparentemente &na. Ma quando anche 
aveCe le condizioni propolte dal i'Ofitn anno ter 
flerebbe di chiederli la ragione, per cui s' è 
loanìféflatti sì tardi. In quello tempo l'acque, 
i vini, gl' alimenti non lì fono cangiati, c non 
Sri fi fono introdotte mollezze, ne' piaceri nuo- 
vi, ^ Tutto è rimallo nell' iftefs' ordine. Dun- 
que l'origine del male non può ricercarli, che 
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nell'aria. L'ificITo pii!) dirli de'varj vizj, che 
fotìrono negl'occhi i Chinelì, e i Giapponell 
kiiz^ acciifire mais a propollro l'Ociza, che 
d;i qut' Popoli li divori caldilTima tutti i gior- 
ni . l.'iiìi^ilo dell' Elchiii/.iali familiare agi' Ara- 
bi, ai Gjavani,agli Egizj attribuita all'ufo del- 
le carni d'Alino* e all'acque torbide del Ni- 
lo (i). L' ifleflo delb Rachitide malattia dell' 
InghitteTia,e d'altre molte, che farebbe inutile 
il rammentarle. Non nego petb, che non fc 
ne poffino dare alcune depcndcnti da caufcnote. 
Tali fono probabilmente i dolori degl' occbj , 
da cui fon tormentati gi' Armeni per quella du- 
ra ncceffità j che gli coilringe a ilare cfpoflì al 
fumo per molto tempo dell' anno , 'i mali in- 
flammatorj, che coi vini fpiritoli, e potenti fi 
preparano,i Pugliefi, l'ulcere, e te piaghe) a 
cut nna'troppo rigida fifone allb^tta i Raf- 
fi, e i Tariari (i). 

Ma chi faprebbe trovarmi le cagioni del- 
la Plica nella^Pollonia, dell' Epilellia nel Mare 
Ei;eo,eiieU'Ifole adiacenti, del TctanO) e dello 
L Spa- 

(i) V. OfinianiKi Dij^rt. P^fa MtiUa XV. 
iXì OfihiBniio nella piceiuia UiOeruzione , 



f^ObO .citrico in nlcuiic pani dell' Ai'n, e del- 
la tQCal maacinzì dclk Febbri iiHCL'iiiirtenu, e 
deU' Actritidi oell' Ifola formofa(')? E ehi fa- 
prebbe dtTinì petcbè alcuni climi - lìeoo bilfa- 
laici par. le ferite, e fratture del Capo , e all' 
incontro vi diventino, fe non incurabili, almeno 
pieni dì difficolti i mali delle Ginibe? Tutto 
è per noi un'arcano impenetrabile, e forfè Io 
làd per fempre. 

Una fnrgence di malattie celebre , e cono- 
fciuta anche da quelli, che nulla fanno nelle 
cofc mediche, fano l'acque ftannanti, e palu^ 
dofe . Lo si Roma , quell' illudrc Città che ten- 
ne un giorno nelle fue mani le redini del Alon-. 
do, Roma che per la naturai pollzione ha do- 
vuto fino dalla fua Infanzia rifentime le con- 
feguenze fanelle . Delfo , Collaatinopolì , Alep- 
po ripetono dì qnl la pelle, e le Doftre Mi- 
remme l'oltruziom, le terzane, l'idropilie. 

Mi r efall K ioni dell'acque Ilagnanti cor- 
rotte fono elleno tutte perniciofc? L'crperìen- 
za ci fa nafccr dei ragionevoli dubbi. Sono iti- 
nocemi l'emanazioni fetidilTime, che lì folle- 

(*) Nelli Scozia non vi fona quartane, rcir Ungheria 
■niU Epilenici. Uow lit riffit. St(u\>. Agri Rubibì, 
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vino dai Kalits, o iìeno canali dell' FgIt[o,'i 
quali li profctngano «Ilorcfaè abbaflato-il' Nilo 
non gli fomminiftra nuove acque (i). Sento 
che Àfciano refpid impunemente l' aria del 
fuo Padnle, e mi lì dice, che non il trovava 
in p^^ior condizione , quando l'acqiue Ihgnan- 
ti occupavano un campo aliai più Ipaziufo, 
ùltibre, e buona l' aria di fiientina . Eppure ha 
dei Padnji in pochìlTinia diRanza , che occu- 
pano per molte miglia un lungo tratto dt tec- 
n^^cte dioai rimane allo fcopeno nella lla- 
fìo'ne del caldo. Si riempie qui pure i'Atmos* 
fera d'efala^ioni, ie 'di puzzo, L' a li orbi fc odo 
i Pefcatori, i quali palFano quali l'anno inrie- 
ro in mezzo a coteft' acque , e 1' alTorbifcano 
i Cacciatori; E quelli foro i più attivi, i più 
torti, i meno fogge tri alle malattie. L'ifteiro 
puf) dirli di Vitopifano nella di cui Campa- 
gna li trovano quà , e lì in gran numero dei 
Li.' BiSi 

(i) (, Tirgioid i'ouctEi,, filli' innDc^nù dei Riflagnì 
del Nilo, ofler» che ncU' Egino non vi hee nnlaitic 
acquitkba I eh FcBe. la rtpciii da.tnii' ilirocbe dall' e- 
fiiuuuni dell'acque corroHe Gì' lini piccali ioconiiBadi 
Il »ede bene ch« lion pnlToBo eflere originiti da codefle 
«rahiianii Se puif non gl) li toIcUcto luribaiit tu ili ì 
■nili ffidibili. 
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morti , che tnmiidaiio del Ettore, e nul- 
li di meno gP aoimalati lòno nriOìnu, come 
fono affieomo da .un mio Zio, che da ^oa- 
tant^ latti efecciia còAà la p'to&lfione Chirur- 
gica > e Medica con foddia&zione cómmuae. 
Io RelTo ne fono flato tefUmone per qualche 
tempo . 

Se mi li rifpondc, che l' alTueRizioiic c ca- 
pace ili difporrc in modo la macchina animi- 
le, da non cirer alterata dalle putride particel- 
le dell' acquei iò ceplico che le malattie acqua* 
-tichet le qnali dominano con coHanza in alca- 
ne Regioni) e che (ì riportano a quella Ibrgcn- 
te I non comparirebbero mai , poiché c' ha luor 
go r iftelFa eccezione . Qualora quelli fJtti lì 
riducclTero a quel punto di evidenza , elio non 
laftia equivoco, qualora fc ne trovaircro de- 
gl' unifiiniii , e fe ne raccogliclTero in buon nu- 
mero io cr.;do, che la Dottrina comunemen- 
te abbracciata full' cfalazioni dell'acque ftagnan- 
ti corrette potelTe fodrire qualche .crollo, o 
che almeno meritalTe una modil^cazìone . 

Potrebbero 'fótte l'acque nfiiali crade. e 
terteftri dare ellì origine alle malattie acquati- 
che anche nei cali dove <^ incolpano l' acque 
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morte (l) ? Cerco chs Te ne potrebbe forpetta- 
re è vera quello die 11 racconta di Bicnti- 
iia dai più vecchi d^l luogo. Dicono ellì, che 
l'ollruzioni di Milza, e di fegato, l' idropific, 
e le febbri inctmiittcmi hanno ccITaco di re- 
gnarvi > da che fi fono procurate dell' acque bucy- 
ne I e falabrì. PrÌEiia di quell'Epoca i lorogìor- 
ni non ciano ae lunghi * ne felici . Pochi ol- 
trepaiTavano l'ed dì 50. anni, e neRbno an- 
dava efente dagl' enunciati fconcerti, rordìns- 
rie cagioni della loro definizione. Vivono a* 
dello tranquilli, e robnlli una lunga vita.feb- 
bcnc pallino tutto l'anno entro i Paduli. 

OlFcrvo in oltre, e ciò è qualche cofa di 
più rimarcabile, oHervo, che nelle Colline, e 
nei Monti dominano le malattie acquatiche, 
che il colore degl' abitatoli è tetto , e cattivo 
quando l'acque loro fono cnidei enulfane. In 
alcune colline di PilÀ febbene abbino vantag- 
gio 

(l'i It Sig. Don. it LiguUiii Fretamedics dì S. A. 
R. il Grandi;» di TofcaTi) . i cai coniDiinicii nn gior- 
no quell' id(i II compiicque rìpornmii in coitftrmt ti- 
enile afll'riisloni d> eOii tini nell' Uoghctii . L' ididtI- 
tt , e la fiali di quBlla grin Medica , il di cui glagio i 
&riiuta nbbaflnn» dd Polla huBbnTactu riempie idi naU 
to mono alle mie eoogniare. 
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giofo il pollo, e bella' U coltivazione, pnre ci 
tegnaao le terzane, le quali hanno per l' ordi- 
nario del pernìciofo. Lo ftelTo fuccede in al- 
cuni monti di Pil^oja . Ho intefo sù quellp 
propolito dil Sig. Abate Valdambrini Maeftro 
ili belle lettere in quella Città di Pìfa, il qua- 
le accozza a più bei, e rati tnlcnti , tutto quel 
giudizio, che è necclTario pei" oll'crvare fcuz' 
ingannarli , ho inrefo che nelle Chiane d' Arez- 
zo il colore de naturali varia in ragione dell' 
acque «fuali, e lu'aiTicura d' aver veduto de 
reechi di circa yo. anni in quella parte della 
Val di Chiana , ove l'acque erano meno pe- 
fanti, e eterogenee. Ha olitrvato altresì, che 
alcune famìglie di Contadini palpando da uno, 
a un altro Podere dìvenivono più vegete , o più 
Btalfane, fecondo che era più, o meno, falu- 
tevole la natura dell'acque. Cola clic non po- 
teva attribuirli punto alla varietà dell'atmos- 
fera, giacché io tatti quelli cali, egli dice, 1' 
aria , c il clima era lo lielfo , e le vi paHa- 
n qatl<%e volta una dìflèrenza , età ben pic- 
cola , Decorrirpondente agi' effètti. 

La noflra ma ora^itta aeliziora, e bril- 
laOte ta ìif» volta un foggiomo inl'ame , e peri- 
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coloro. Vi fi-vedotio gl'uoiDini d'una tinti gial- 
lo terrea , ofltu /.innari , Idropici , e Terzanari . 
Quindi c che la popolazione era picciola, e mi- 
ferabile . Comìncib a riforgere da che vi furono 
condotte l'acque di buona qualità, (i) e fino d' 
allora fi viddero celTare molte delle fue malat- 
tie [•} . Non ardirci perj azzardare, che elle fof- 
kro i' i:iEÌi;ra tanionc dei mali da cui era domi- 
nata . ^"i fono de l'orti motivi da fofpcttare dei 
PaduH, e dei Folli mottit che quafr da per tut- 
to la cingevano, e la circondavano. 

In qaell' oitimi tempi tì fonò fitte delle 
colmate, (ì fono ridotti alcuni Pantani a col- 
tivazione, fi è dato il coito all'acque, onde 
dovrebbe fvanire ogni idea di pericolo anche 
per qndlo Iato. Si bei vantaggi Pifa li ricono- 
Ice dalla vigilanza del foo Principe, che mai 
f! (lanca, e che ratte indirizza le fue premure 
alla félicìd dei Saddici. Vi è pure adelTo chi 

(i) EITc prendono origine da nn'onini Fontana dai 
Monti il' Ardano diftaniccirca cinqne inigliii > e per tano 
quello tratto fcorrono ftipn lem pndei condqtti peiAe- 
tiaimi fallenDti di tant'irchi Opera m^ifici , t fì^ier- 
ca , che l' Anioit grande di Ferdinanda ba ti^Uafla $31' 
amminiione. degi' ooniiai ■ 

(a) Cationi Trattato fopta i venti. 



erede , re EÒ con quanto fondamento , che 1' 
aria di Pifa Ila ncU' Eilate non troppo fana,e 
che s'aecoAi a quella delle Maremme. Dicano 
qaed' indifcred Cenfod , qnaU laap nui i ca* 
ratteri , che la coatraflegoano pei tale . Qgì noa 
(igooce^iaiio malanie Maremmane, ns Epide- 
mie di cattiva natura , ì temperamenti fono 
forti , e gagliardi , molti i vecchi , e le a tem- 
pi del Bocaccio era cofa molto difTicile tro- 
vare una bella tra le Donne Pifant: , che tutte 
per fcrvicmi della fui frafc ralibmbrivano Lu- 
seriole Verminare , ora poche fc ne trovano, le 
quali non fìeno d'un colore vìvo, e ddicato, 
talché Pifa ancora pub vantare le fuc Vene- 
ri. Vi fono parimente dei talenti famofi , c 
vi farebbero dei Geoi, fe lo ftudìo, e l'appli- 
cazione corri rpondelTe al loro ingegno. Sono 
qnefti contralTegni llcuri dell' ottime qualità 
d'nn atia. Pifa di più è dominata quali in tut- 
ta l'Eftate dal Maeftralc, che comincia a fpirar 
foivcmente circa le dieci della mattina , follia 
dappoi più gagliardo, e non celTa che a notte 
avanzata . Pifa non ha dcgl' alti Edifizi che 
tenghano imprigionati a lungo ì cocenti laf^t 
del fole. Fila in fomma ha le più faJutevoli 
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.aijqut'del Monito, e il beU'AcUfOifchQ'laiìivi- 
.de in mezzo, purgai c Klofrefca perpetuamen- 
te Ja fua Atniosfeca. 

Forfè non ù tutto vero quello che (1 dice 
di Roma, e l'acque che vi li bevono vi/.iatc 
.per ic frequenti inondazioni d;l Tevere han^ 
jio la maggior parte nelle fuc malattìe ())• 
.j f^'^!^''^ olJ^ervaEO- il Poni un tempo Me- 
dico in Roma, che 1* jtagione per quanto fof- 
fc calda, fc confiTvavai) eguale, era la miglio- 
jc, e la mt-up i'piJ^miea, Lo conietiiia il Sig. 
Lancili afficurato anch' elio da una lunga, c co- 
lUntc oirerva£Ìpne.,Ma quella continuata llc- 
ctt^ >, t i^F^'^R: n^g^ipf Igrado di calare noti 
dovrebbero ,_el^re .pi ut rollo cìrcoftanze centra- 
, , ■ M . , " ■ -- tie, 



Che icnguno in-rrigionata 1 aria, la corrompano, e .m- 
pediltono il palTagBio »! ►ciid Montani , chr fjiebbero i 
piùfalubri; Vi:a. IJ.ni de Reli.Salub Agri Romani. Uun- 
«jne-fe mnte fon'o le laufe delle railMtie io Roma non fi 
f ritrS eoo gin Ilo titolo riportarle ili" E rslazìoni delle Pa- 
ludi , ne ftrvìr^iino d'una prpva a quelli , die (epaiano 
l'icque motti nocive, e morboTe. ' 
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rii;, e poco fovotevoli 'per il clirn» diRoma> 
Un terKaoi che è Rita ricopecco dall'acque 
corrotte diviene a feofodi tutti più periccdo- 
fo, fe ^fcfugato per qnlunque cagione reità 
efpofto all'anione <ltirMÌ9,e-fpecialitientc quan- 
do vi lì coiiibina ijna' coltitiizione troppo cal> 
da, la quale Tcnza ddbbio nrveglis.ana pia 
va f^:rmentazjone, e un maggiore fvilnppo dì 
particelle putride, c corrotte . 

Non può crcd,;rli fcnza rinunziare al buon 
fcnro.chr: regni Ogni dicci , o dodici anni la Pelle 
in Delfo per ragione dell' acque morte , (i) che 
fe i putridi effluvi ne foITcTO la vera {binate 
farebbe co Haute, perchè in tatti gì' anni l'acque 
vi É corrompano neir ifteflb grado. 

E rirpetto a Codantinopoli, AleppOi e al- 
tre ]S.egioni dell' Egitto t che l'acque corrotte 
non abbino che hte nelle loco Epidemie pe- 



(tycivifir Dtlpbrafis nfatahrii tfi , qnnUm ia le» 
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fiilenziali) come troppo bona ria mente nnjurj 
di crederlo Ollnuiino i'ulle parole di Dappc-r , lo 
dimodrerò conia feguentc coalìdetazione. GÌ' 
Cacopei per leftinioaia&za di- R-uflel (i), « di 
Lobb, i qoati al primo, ramon della Pdle 
troncaao ogni Cbmmereio con i MulTuIniaiiti 
vivono (aaiairot rìnchiulì entro le loro cafe, 
e polloAo fen^B circhio parlare con elR dalle 
loro lìnellre. I MalTuImaiii medelìmi i mena 
attaccati a pregiudizi comuni fanno evitare co- 
si 4uelli lotte fatale, a cui coddlo Popolo bar- 
baro , e crudo è ciecamente guidato da un male 
■atdb principio di Religione. Sarebbero vane 
codeAc cautelò k -per la ftrada dell' Acmosfe- 
Va-t * ncm.gi^ per it contagio, & CDmanicalFcro 
i'^felni: delta Pefte. .:. 

' 0|i«^'C(Kti'quellÌ)6ttì rìpoftaii'da Diip- 
per, re^Uad poi dàlF Ofimaono, c accenna- 
ti dal Laiicifì in conférma de cattivi clTctti dell' 
acque ftagnanti, io ne ricavo un'altro argomcn? 
IO non difprcgcvole per dimollrarnc la loroin- 
noccn/a, o almeno per efcluderie come cagio- 
ni d.:llc malattìe che efaminammo. 

M a Tar- 

. CO-Hiflot^àf Afcppo. 
(.1) Of tlic plijue. . ■ 
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Tutto quello ho pirhto fin qui relativa- 
mente agi' effetti d-AÌ' acque corrotte moftr* la 
ìiecciTità d' uti' efamiì pili mnturò , e più feria 
Qjiefco è iin panto ohe > liitcretlà H Polkicoi 
non'incno che il-FifìCa^ i Uh ^Qo Ironia bena 
intefoVcfae cónofc^ vna nuiiitìca-^ 

là .pDpohiidne, e'd)t .iiiiUtt:4i«rcatì per «oa- 
femelà,' pKHdtiirebbc ntire' itb 4^e^ Wiriin , f« 
fenzt le 'neceiTarie pivcairziom Aitrapreniìeire il 
pcofciugamenTO dèlie Paludi^ é.d^ FÒIH'. Lo' 
provano i Gutt che ho' Mpohiai -^i Sopn'., e 
)□ coii&tmflrà' con-na')dtn>-oS<«V«ìiofle. La 
Campagna di PoTtotvrrajti ài comincìac dell'- 
Eftate diventa inabitabile-, ne tvì IÌ può rcftare 
una notte, a prendere nel - giorno :Un foDRO 
anche leggiero, fenz'eflcre atcaccair^afi feU' 
iHante 'da^ una-:Be&faMl (li<:{Kiffiiioi'daiatei£n'(0. 
Se qui vi (blTero dell' acqneJl^ninti c«tl!aibeAtS 
s* incolperebbero i Caoì aliti' v^enoft, tancò piò: 
che non-'Vi li tctova altra cagione manifefta. Si 

([) Ciftjffneitì, e Bolglierr Sut' piccoli fcaBelii delle 
Miircmnie Firme Dan tn ino Fidili ^' inra hinno folli nur. 
li, non luDOO uque ItagnBhtl, e puri chi fnqitinti la 
Campaci nella ftagione piil. pcricolofi [' elhie è aieac- 
Cito da qBel!' idrOi milittie, dia fi-. iBbiamno 'lEqHaii- 
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fircbbcro allora I foliti progetti , e lì toglie- 
ri:bbero racque, ma tutto quello farebbe iaV' 
tilc , le malattie non ceirercbbero (') . 

Qgello.che diffi in aria di congettura dell' 
innorenza dell'acque ftagtiinti potrei con pii 
ftanche^sa aderirlo di quelle, ove (i macerano 
le cajiape,-e i lini. Si fi annualmente una fi- 
mil' macerazione noi Lago di Caronte in Egit- 
to.fi feWcontorni di Bologna, c JLFcrrara , li fi 
in *arie patti dcUa. noftra Tofcana fenza che ne 
tifallìiu) coiiresuenzc caxtive (i).,DeTa &t più. 
maraviglia che ia alcuni Paca ii gemno tottc 
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le lordidEZze in mezzo alle ftradei e clie fi 4ì-< 
fperdiiiD nell' aria fcnza danno (i). Ma cbt i chs 
non fappia, che l'cfalazioni dei Bachi da f%- 
ta foDO innocentiirinie , benché rifveglino la più 
ingrata, e naufeantc ft:nfazione ? Qiiale dunque 
dovrà effere la natura ddl'cmiiiazioiii puzzo- 
lenti per efler nociva (2)? Quefto è quello 
che non Tappiamo . 

Per fuperar la noftra ignoranza farebbe ne- 
edtarìa conofcer perfemmente l'aria Atmosfe^ 
rìca in. rotti gli fiati, e a quefto fina propoli 
poc'anzi alcnni tentativi ; nia le difficoltà cho 
prefentano mi fanno redet lontani i vantaci , 
che fi potrebbero sTpettare dalU loro efecu- 
zione. 



(i) Cbrdìn T. IH. Ovingcon T. II. 

(1) Venea» nom rifan» alci;', t'.m.^n ilill'c-ni 
ingrate di quella Tua nDilIiiii^ L^i^jn^ d' i.ijj'; 1 
Lo ha detto il Tetti . e lo avevi n,>iiM 'nclu< il M 
il quale diceva che in Venczn vi inn 1 ilcll' ci' 
cacIiH, mi Cini ve fola minte per 1' oWc mgr.im c 
manjaiino , mentte ankun.a elVer raiulTìma I' arii 
fimihto Topr" alita r:iglone, che qadb dell' e fin rie 
nigliore di cuite. M> queda furta efibiìuni Bai 
Vcrulinilo le hi CTeil-Jte pid dannare di quelle, 
inalsuv dall' uqas dolci . F.ccn gli Scciitoii jn co 
liane. Qeefli diverGà di preri li'lne diirelame 
fupeificiile r s dllU negligenti degf aiTerTicefi . 
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Intanto è da d=(ic!.;rarli the Ì Medici l\;ri- 
'vìno A» per tutto le malarrii: dei loro Paeii , 
e che fi formi un Codice di così fatte Illorie. 
Qiieft' è un piano, che non ricerca tant' inge- 
gno tjmnto il primo, e che va legato con in- 
iinite utiljrà. lo dirò fotto quali punti di vi- 
lli lo concepisco. Un Medico che foppongo 
d'una fagacia, e d'una ibilid ragionevole de- 
Ve prima d' ogni altri coh tramiiiare la «• 
tura dei Venti, k quale non è li medefìini in 
tutti i luoghi , ma vari* fecóndo il cammino 
che tengono, e li diverfa fituazione dei Pae- 
(ì. „ ferBiK, dice Ippocrate, pnpur fitum re- 
giannm , ^ loctintm, per qitae ad rcffones quafque 
accedimi imer fi diffèrant ^ frigidiores, ealidio- 
rei, burnì Jiares, morbafiares, falubrierei exi- 
fimt (i)"- L'Auftro per datna un* efcmpio, 
che rende umida , e piovofa l' aria in Inghil- 
tetra, e in Napoli, porta la Terenità, e i bei 
giorni io Affrica, e nella iPuglia (2), 

Li cognizione dell' acque ufoali forma pw 
il Medico aa' altro oggetto di Comma impor- 
ti) De Vi^a Aciit. 1. :. C. i. 
Ci) Tiiiii Cnmm in Aph Hli'p. L. j. Aph. V. e 
Bjcone da Veraljniio Hillot. ventorini . 
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taii?.a. Non vanno per!) rif|iijrmatl cfperimen- 
ti , e prove per rinvenicc tutto QÌh, ciic pollo- 
no contenere d'eterogeneo. Un folo efperi- 
menlO ip^r quan^ai Cut capace qualc{^ jroltf di 
htci fcQprire^la.loio cattiva n?tqrar pare non 
ci manifefta fempre le ^iù minute parcicolan- 
tài troppo efTenziali nel cafo noftro. Si cono- 
fce con il fapone, che un'acqua è enjdi,,al- 
lorcbÈ non fcgue perfetta la Caìnùone ,ma feai- 
za nuovi cfjnii mai fi deciderebbe de! vero 
carattere ddle h.: r^-v . l'.r diaingj^rle b.fo- 
g.ia averle prc^Ld>:n:.Ln,'aic fqijrarc dall'Eddo 
vetriolico, che ve le teneva ftioltc, equindi in- 
fóndere in efTe l'acqua lecente di Calc^. O lì fe- . 
para allora ttn» fottiliflìiiH polvere , offiv vero non 
fuccede fenomeno alcunoalmen fenlì^ile. Abbia* 
DO nel primo cafo il rifcontrod'im Tale felenit- 
tico argillofo , e nel fecondo d'una terra cai' 
cafia. E,' da crederli, che djlla varia qualità, 
e proporzione dvìl- iinir,iii;ue terre d^pendino 

bevibili contenere altre Ljiaii.-e , in corif^guLl- 
za le ricerche del Medico no.n devono (imi- 
tarli a quelle poche, che ho toccato di volo. 
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Pochi perì) tono', clic abbino nnta'pcnz» nel- 
le cofe chimiche da riurcirri felicemente, on- 
de fi tende necclTatia an' ifirnzione , che gli 
ferva di guida. 

L'Efalazionì della Terra l'ultime da eon- 
fìderarfi fono probabilmente le cagioni più 
comuni dei niali Epidemici, e Endcnii, nii 
le più ofcure . Un terreno gtalTo , e abbon- 
dante di FolTili fembra il più adattato a pro- 
durle. E' difficile conofcerlc, giacchi le più 
volte non ci li rendono fenlìbili. Ne fcntono 
più fàcilmente l'impreffìone altuni Volatili per 
l'eAieroa delicatesza ilei loro fenlì; Quindi h 
che in akane ^idemie' sAiggóno l'aria cosi tÌ- 
ziata» o vi perifcono fé privi della dolce liber- 
ti non pollono evitarla (ij . Dall'altro Iato fap. 
piamo di ceno, che alcune efalazioni non fo- 
no morbofe per quanto dai loto effetti moftrì- 
no d'elTer d'un' indole mordace, e corroliva. 
Neil' America, e in Borroud in Inghilterra con- 
fumano le pietre, ed i metalli tutti, fcnza pun- 
to nuocere agl'individui. Non nuocono quel- 
le di \'etriolo, di Zolfo, e d'altri FoITiJi nei 

N Ter- 
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Ttrrirorin Romano. E non £■ infaliilirc 1' arii 
nei contorni diFahIun, bendii; ila cosi pregna, 
c carica di Rame da rendere ftetile, cdareno- 
h codedi campa^nai (i). Paté che la Natura fi 
ferva d' un' attifizìv più fottìle nel creare quel- 
le nemiche efalaxianii Cbe fenza eOèrcì inani* 
fcftc ci diriruggoJio. Chi le crede d'ufi caiat- 
tere putrido per diiiiiginnarlì rifletta , che i pro- 
dotti deila terra fpcffo ne rifiintono Ì danni 
egualmente che l'Uomo. Fenomeno che non 
dovrebbe fuccedcrB, l'i: pure e vero che per la 
putredine li fi'iluppi del llogìftico , quel f ele- 
mento , che tanto favorifce la vegetazione (],). 

NeU'oTcuriiàia cut fuma lifpetroa qwE#* 
viómo dttacalo pocoi o punto s^ù. x&}iesS 
vantaggialo Bb filisa per prevenire, e 
tanace le malattìe. C^e fe riconofcooo per oci> 
giae ivcoti, al'^que uToali l'arte non man- 
ca di metàoaio provredervi.. FolTono ^(egjiìiCi 
delle pUntanobi) che atrelUpa,, « npn^biiio 
quel tOEreue-d'allUt chq&CQ.fMitV dti fym 

(0 Boti. Cbin. De Ard« tbau Ltnclit „ Cr Ainw- 
tùm tttm. CtB qtsIiitiiK C. va. Hutnt fo/a. T. Il, 
(1} e non dovrebbe celTare li PcSa in Akppo «Ila 
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pefliferi , c polTono fabbricieri dei condotti pec 
acquil>9ce dell'acque filubri , o procncatfelc in 
altea forma. 

Un Medico, il quale fcrive,la Storia del- 
le malattie deve regolarli a narma di quelli 
principj, e di quelli pdò fomminiUrargli nna 
long» cfpecicnza , e il fuo naturai talento . Do- 
vrebbe fpectare a una focietà di Medici, e di 
Filici i più fperi meli tati il raccogliere la ferie 
di quelle memorie, combinarne ruttc le citco- 
ftanze, accozzate dei Eitci , c filiate dei dati cer- 
ti , e delle verità. Si ficebbito fcguendosì bel- 
la carriera dell' imponantilTime fcoperte, e fì 
di Hi perebbero alla fine quei pregiudizi) e que- 
gli allurdi, che autorizzati dall'opinione fi ri- 
guardano adelTo come i più faldi fondamenti 
dell' arte . Quello farebbe il Trionfò della Me- 
dicina, e quello dell'umana iasione. 
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